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associazione del vegetale con una sorta di "diavoletto" 
dotato di piccole corna, viso barbuto e membro 
evidenziato. 13 La medesima connessione è infatti 
rintracciabile nell'iconografia della mandragora 
(questa volta relativa alla rappresentazione 
antropomorfizzata della pianta), ad esempio nel Codice 
Redi 165,14 dove la nota scena di estrazione della radice 
per mezzo di un cane è accompagnata da un "demone 
alato", 25 situato nella medesima posizione del 
"diavoletto" di Campanine. 

Altri elementi sembrerebbero avvalorare questa 
supposizione, ampliando nel contempo le attribuzioni 
di questa raffigurazione e saldandole ad una tradizione 
folklorica ben conosciuta nell'Europa centrale e 
settentrionale, secondo cui la mandragora nascerebbe 
ai piedi della forca, dallo sperma o dall'urina di un 
impiccato innocente.26 Rilevante è dunque la presenza 
sulla superficie di numerosi patiboli stilizzati o 
incompleti, e di ben sette patiboli integri accompagnati 
dalla figura di un impiccato,2 7 a formare 
un'impressionante "ballata degli appesi" (ballade des 
pendus), che occupa l'intero settore centrale della 
superficie e ne rappresenta certamente uno dei temi 
dominanti. La compresenza di un tema così insolito 
con il misterioso vegetale non sembra quindi casuale, 
attestando con tutta probabilità la diffusione del tema 
leggendario tedesco anche a sud delle Alpi, 
coerentemente con il contesto storico e culturale della 
Valcamonica, caratterizzato già nel Medioevo dalla 
presenza di individui di origine germanica e da un 
intenso e continuo scambio con le valli trentine, i 
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Fig. 10 (sinistra) - Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, 
BS. R6, rilievo dell'elemento vegetale associato al "diavoletto" 
barbuto ( con membro evidenziato) e ad un pentacolo. Non èpos.sibile 
purtroppo stabilire la natura dell'oggetto impugnato dal "diavoletto" 
(rielaborazione digitale CRAAC da rilievo del Dipartimento 
Valcamonica del ccsP) 

(left) Campanine oj'Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R. 6, tTacing 
of the vegetable element found with the bearded "little devii" (with its 
prominent male member) and a pentacle. It is not possible, 
unfortunately, to establish the nature of the object held by the "little 
devii" (digitally reworked by CRAAC from the tTacing of the ccsp's 
Department of Va/camonica) 

Fig. n (sopra) - Biblioteca Laurenziana, Firenze. Codice Redi 165, q r 

(top) Laurenzian Library, Florence, Redi Codex 165, c.5 r 

devii" and a pentacle. The vegetable figure (about 45 x 
20 cm) has a wide radical part formed by a larger bulb­
like body from which come two opposed ramifications 
and is completed by a thick aerial part with long 
pointed leaves. Despite the stylisation, the plant is 
represented with a certain degree of naturalism which 
allows comparison with the iconography of the 
medieval herbal. The details reproduced in the carving 
both in the radical ( with three ends) but also in the 
aerial part, would seem to reproduce rather faithfully 
the physiognomy which distinguishes the botanic 
iconography of the mandrake. 11 

The hypothesis takes on more consistency from the 
obvious association of the plant with a sort of "little 
devii" with little horns, bearded face and emphasized 
male member. 23 The same connection is in fact 
traceable in the iconography of the mandrake ( this 
time related to the anthropomorphised representation 
of the plant). For example in the Redi Codex 165 24, 
where the renown scene of the extraction of the root 



Fig. 12 - Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, as. R.6, mappa di distribuzione di patiboli ed impiccati: 1. appeso a testa in giù con 
boia; 2. impiccato cancellato da colpi di martellina in associazione con la raffigurazione antropomorfa della "morte"; 3. impiccato cancellato 
da colpi di martellina; 4. impiccato con lineamenti schematici e non realistici; 5. impiccato con veste (tunica) decorata e boia; 6. e 7. 
impiccati cancellati dalla sovrapposizione di croci a martellina; 8. patibolo con terna di dadi al posto dell'antropomorfo. Le aree grigie non 
numerate indicano la presenza di patiboli incompleti o illeggibili (numero minimo 9) 

Carnpanine of Cimbergo, middle Valcamonica, BS. R. 6, map of the distribution of the gallcws and hanged men, 1. hanging man, head down 
with hangman, 2. hanged man has been canee/led by hammerings, with an anthropomorphic figure of"death'; 3. hanged man has been canee/led 
by hammerings, 4. hanged man with schematic and non-realistic features, 5. hanged man with decorated clothes (tunic) and hangman, 6 and 
7. hanged man canee/led by crosses and hammerings, 8. gallows with groups of three dice in piace of the anthropomorph. The unnumbered, grey 
areas indicate the presence of incomplete or illegible gallcws (minimum number 9) 

Grigioni e con l'area alpina di cultura tedesca. 
L'attribuzione cronologica delle raffigurazioni di 

Campanine è incerta e problematica: le uniche indi­
cazioni reperibili sulla superficie sono fornite dalla 
presenza di tre date in numeri romani (1319, 1330, 1342) 
e dall'analisi tipologica di balestre e "spiedi friulani': 
collocabili tra il XIV e il xv secolo. 28 Le figure, realizza­
te a graffio, sono inoltre invariabilmente sovrapposte 
da numerose croci martellinate, ma il fatto stesso che 
le date citate siano state indifferentemente realizzate 
nelle due tecniche non permette di chiarirne la rela­
zione cronologica. La presenza di una serie di iscrizio­
ni più recenti (purtroppo di difficile lettura) ci testi­
monia, infine, apporti non sempre collocabili con si­
curezza, ma talvolta di certo più recenti. 29 

Dal punto di vista iconografico, come accennato, 
l'interesse naturalistico alla base della mandragora di 
Campanine sembrerebbe riconducibile alla tradizio­
ne degli erbari quattro-cinquecenteschi, periodo in cui 
compare anche l'iconografia del diavoletto documen­
tata dal Codice Redi 165 (datato al 1465). Per quanto 
concerne gli impiccati, si può notare come questo tema 
conosca la sua massima diffusione proprio tra il XIV e 
il XVI secolo, quando i patiboli costituirono un ele­
mento immancabile nell'arte sacra del tormento e del 
supplizio. Di un certo interesse inoltre la presenza di 
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by means of a dog is accompanied by a "winged 
demon", 25 situated in the same position as the "little 
devil" of Campanine. 

Other elements would seem to validate this 
assumption, amplifying both the identification of this 
representation and welding it to the well known folk 
tradition of northern and centrai Europe. According 
to this, the mandrake was born at the foot of the 
gallows, from the sperm or the urine of a hanged 
innocent. 26 Tue presence on the surfaces of numerous 
stylised or incomplete gallows, and completed gallows 
accompanied by the figure of a hanged man, is then 
relevant. 27 These form an impressing ballade des pendus 
("ballad of the hanged"), that occupies the entire 
centrai section of the surface and represents certainly 
one of its dominant themes. The presence of such an 
unusual theme, together with the mysterious plant, 
seems to be intentional and with all probability, certifies 
the diffusion of the legendary German theme even 
south of the Alps. This is consistent with the historical 
and cultural context of Valcamonica, characterised 
from the Middle Ages by the presence of individuals 
of German origin and an intense and continual 
exchange with the valleys of the Trentino, the Grigioni 
and with the alpine area of German culture. 

The dating of the figures of Campanie is uncertain 

23 
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Fig. 13 - Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, BS. R.6, 

particolare dell'impiccato con tunica decorata accompaganto dalla 
probabile raffigurazione del boia 

Campanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R. 6, particular 
of a hanged man with a decorated tunic probably accompanied by 
the figure of a hangman 

una cronaca storica che documenta come, nel 1361, 
trentotto uomini, quasi tutti di Cimbergo, fossero sta­
ti catturati con l'accusa di ribellione contro Bernabò 
Visconti, signore di Milano, e quindi impiccati sul pa­
tibolo a Bergamo.30 Se il cruento episodio dovette cer­
tamente avere un drammatico impatto sulla piccola 
comunità di Cimbergo, l'esistenza di una possibile re­
lazione-tra questo e l'attività incisoria di Campanine 
rimane difficilmente valutabile, sia a causa dell'incer­
ta collocazione cronologica dei graffiti, sia perché que­
sti non sembrano esaurirsi in un'intenzionalità 
meramente cronachistica o descrittiva. La complessi­
tà simbolica della R.6 di Campanine, già espressa dalla 
suggestiva associazione tra le forche e la "magica" ra­
dice, è infatti ulteriormente complicata dalla presenza 
di un fitto tessuto di richiami, che sembra riguardare 
anche altri elementi presenti sulla superficie, come il 
pentacolo (su cui torneremo in seguito), il nodo di 
Salomone e, possibilmente, le terne di dadi. I nume­

rosi nodi di Salomone,31 in particolare, sono in alcuni 
casi in evidente relazione con le croci martellinate, e, 
disponendosi nei settori destro e centrale della super­
ficie, entrano in chiara connessione spaziale con i pa­
tiboli. L'esistenza di una nota e discussa relazione tra 
la mandragora e il nodo di Salomone non fa che com­
plicare ulteriormente il quadro. 32 

Il settore di Campanine identificato come R.7 si con­
centra nella parte più alta della roccia, affacciandosi 

10 Cffl 

Fig. 14. Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, BS. R.6, 

particolare dell'appeso a testa in giù (motivo ben attestato nell'arte 
sacra del supplizio tra xiv e xvi secolo) accompagnato da una 
probabile rappresentazione del boia nell'atto di scalciare. Subito 
sotto si riconosce la raffigurazione di un impiccato cancellato da 
colpi di martellina, in chiara associazione con l'immagine 
antropomorfa della "morte" (con tunica e lunga falce messoria) 

Campanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R. 6, particular 
of the man hanging head down ( a well recognised motif of the sacred 
art of torment from the 14th to 16th century) probably accompanied 
by the figure of a hangman in the act of kicking away the support of 
the man being hanged. Immediately below this, is the figure of a 
hanged man, cancelled by hammerings. This is in clear association 
with the anthropomorphic image of"death" (with a tunic and a long 
scythe for reaping) 

and problematica!. The only indications traceable on 
the surfaces are furnished by the presence of three dates 

in Roman numerals (1319, 1330, 1342) and from the 
analysis of the type of cross-bow and the "Friulian 

skewers," datable to between the 14th and 15th 
centuries. 28 The figures, made by scratching, bave been 
invariably overlaid with numerous crosses made by 
hammer and chisel. The fact that the dates cited bave 
been made using both techniques, does not allow us 
to clarify their chronological relationship. A series of 
more recent inscriptions ( unfortunately difficult to 
read) are not datable with certainty, though are 

certainly of more recent origin. 
From the iconographical point of view, as hinted at 

previously, the naturalistic interest at the base of the 
mandrake of Campanine would seem to lead back to 
the herbalist tradition of the 1400-15oos, a period in 
which the iconography of the "little devil" is also 

documented in the Codex Redi 165 (dated 1465). Por 
as much as it concerns the hanged men, it can be noted 
that this theme was most widespread precisely between 
the 14th and 16th centuries, when the gallows 



Fig. 15 - Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, BS. R.6, mappa di distribuzione dei nodi di Salomone. I numeri contrassegnano i 
nodi ancora oggi leggibili in modo integrale. Il numero 1., in particolare, identifica un nodo inciso elegantemente ed associato alla scritta 
"fu antonio de la baita ... " 

Carnpanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R. 6, map of the distribution of Solomon's seals. The numbers represent the seals stili 
completely legible today. The number 1., in particular, identifies an elegantly carved seal associated with the writing "the late Antonio of the 
alpine hut ... " 

Fig. 16 (sopra) - Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, BS. 

R.7, particolare: si riconoscono, realizzate a martellina, alcune chiavi 
con ingegno a croce, una croce potenziata e un elemento schematico 
di difficile interpretazione 

(top) Carnpanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R. 7, 
particular, some keys with a shaft in a cross shape., with a key bit in 
form of a cross, and a schematic element which is difficult to interpret, 
all made by hammer and chisel 

Fig.17. (destra) Campaninedi Cimbergo, media Valcamonica, BS. 

Mappa di distribuzione dei segni a croce e a chiave con indicazione 
della sentieristica antica: in neretto è evidenziata la mulattiera 
delle Scarasse., mentre i due elementi "a capanna" sormontati da 
una croce indicano l'ubicazione delle due cappellette campestri, 
dedicate alla Madonna, che sembrano "delimitare" l'area a monte 
e a valle 

(right) Campanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. 

Distribution map of the cross and key signs with indication of the old 
footpaths: in black it is pointed out the muletrack ofScarasse, while 
the two "hut" elements surmounted by a cross indicate the location of 
the two rural little chapels, consecrated to the Virgin Mary, which 
appear to "delimit" the area up hill and downdale 
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Fig. 18. (sinistra) Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, as. R,5, particolare del "S.Pietro' '. associato a croci martellinate e ad un 
pentagramma filiforme. All'altezza del collo è ben visibile un tratto di martellinatura che sembra proseguire al di sopra della testa della figura, 
complicandone l'identificazione. 

(left) Campanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R.5, detail of the "St Peter'; associated to the crosses made by hammer and chisel 
and to a filifonn stave. At the level of the neck it is well visible a line made by hammer and chisel which appears to continue over the head of the 
figure, complicating the identification 

Fig. 19. (destra) Campanine di Cimbergo, media Valcamonica, as. R.5, particolare del patibolo associato ad un segno "a mandorla'', solo 
panialmente leggibile, probabilmente parte di un elemento vegetale del tutto simile alla "mandragora'' della R.6. 

( right) Campanine of Cimbergo, middle Va/camonica, BS. R.5, detail of the gallows associated to the "almond-like" sign, only partially visible, 
likely pertaining to a vegetable element similar to the "mandrake" of R. 6 

direttamente sul sentiero principale. Qui compaiono 
decine di raffigurazioni di chiavi, caratterizzate da una 
tipologia marcatamente standardizzata (lunghezza 
media cm 25-30), con ingegno quadrato e croce nel 
mezzo. Il segno a chiave, che compare incompleto 
anche sulla R.6 nonché sulla R.5, è in realtà uno dei 
temi più presenti nell'area di Campanine (oltre set­
tanta segni censiti) e sembra riferibile al periodo com­
preso tra xiv e xv secolo.33 A partire dal XI secolo è 
documentato, in alcune aree dell'Italia settentrionale, 
l'impiego del segno "a chiave" come marcatore 
confinario, 34 valenza che forse ha rivestito anche a 
Campanine. L'ubicazione di tre rocce recanti incisio­
ni a chiave, nell'area più a valle del sito, sembrerebbe 
infatti corrispondere al confine, ancora oggi riconosciu­
to, tra il territorio di Cimbergo e quello di Capo di Pon­
te. Il resto delle chiavi incise si dispiega invece per 
l'intera lunghezza della profonda forra del torrente 
Ré, elemento dominante del paesaggio e tradizionale 
confine amministrativo tra Cimbergo e Paspardo. 

La relazione tra le incisioni e il tracciato confinario 
della forra è però complicata dal fatto che le chiavi, 
più che seguirne l'andamento, sembrano piuttosto 
accompagnare i sentieri che corrono più interni ri­
spetto a questa, discosti alcune decine di metri, incro­
ciando il precipizio solo nel tratto più a monte, in 
corrispondenza di R.5,6,7. Proprio qui, a rimarcare 
uno specifico interesse per questo affioramento, è pre-

26 

constituted an inevitable element in the sacred art of 
suffering and torture. Furthermore, there is a historical 
chronicle that documents how in 1361, 38 men, almost 
all from Cimbergo, were captured and accused of 
rebelling against Bernabò Visconti, the ruler of Milan, 
and then were hanged on the gallows at Bergamo.30 

This cruel episode must have certainly had a dramatic 
impact on the small community of Cimbergo, though 
existence of a possible relationship between this and 
the carvings remains difficult to value, both due to the 
uncertain chronology of the carvings and also because 
these don't seem to be a mere chronicle or description. 
The complexity of the symbols of R.6 of Campanine 
can be seen from the presence of a thick tapestry of 
images, which seem to include other elements present 
on the surfaces, like the pentacle (which we will turn 
to in further on), the seals of Solomon and possibly 
the sets of three dice. The numerous seals of 
Solomon,31 in particular, are in some cases evidently 
related to the hammer and chiselled crosses and laid 
out on the right and centra! sections of the surfaces, 
entering in clear spatial connection with the gallows. 
The existence of a noted and much discussed 
relationship between the mandrake and the seals of 
Solomon does nothing but complicate the picture 
further. 

The sector of Campanine identified as Rock 7 (R.7) 
is concentrated in the higher part of the rock, facing 



sente il più numeroso insieme di chiavi (almeno qua­
ranta) in contrasto con le presenze isolate, o in pochi 
esemplari, che contraddistinguono il resto delle su­
perfici; sempre qui, nel settore denominato R.5, tre 
piccole chiavi (lunghezza cm 10 ca.), rappresentate con 
un ingegno "a corpo vuoto", terminante con strani 
peduncoli, sono raffigurate in mano ad un 
antropomorfo molto stilizzato. L'identificazione di 
questa figura con San Pietro, 35 il cui attributo 
iconografico tradizionale è costituito proprio dalle 
chiavi, appare plausibile e suggestiva, anche se alcuni 
elementi ne complicano la riuscita. Nonostante la raf­
figurazione risulti rovinata a causa del distacco di al­
cune scaglie di roccia, è infatti visibile uno strano trat­
to di martellinature all'altezza del collo, che sembra 
poi proseguire con andamento verticale sopra l' altez­
za della testa, quasi a rappresentare una sorta di corda 
patibolare. Se permane il dubbio che si tratti dello ianitor 
c.oeli, appare comunque certo che l'attributo delle chiavi 
conferisce al personaggio una certa valenza carismati­
ca, e una vicinanza concettuale alla logica espressa dai 
numerosi segni daviformi presenti nell'area. 

Ancora sulla R.5 è presente una nuova raffigurazio­
ne del patibolo, graffita con accuratezza~ da cui pende 
un grosso cappio rappresentato in dettaglio. Anche in 
questo caso la zona teoricamente occupata dall'impic­
cato è campita da una fitta martellinatura ( che si 
sovrappone anche a parte del cappio) dai tratti diffi­
cilmente identificabili; accanto al patibolo è inoltre 
s~~o g~affit~ un elemento oggi solo parzialmente leg­
gibile, !n cm da una forma "a mandorla" si dipartono, 
verso 1 alto, alcune linee a raggiera. Nonostante l'in-
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Fig. ~o. Chiesa ~ S.Maria dell'Ospedale degli Esposti, Malegno, 
media Valcamoruca, Bs.Affresco rappresentante S.Pietro (fine xiv­
xv secolo) 

S. Ma9: Church in the Ospedale degli Esposti, Malegno, middle 
Valcamon1a1, BS. Fresco depicting St Peter ( end of thex1v-xc century) 

Fig. ~1. Chiesa di S.Maria dell'Ospedale degli Esposti, Malegno, 
media Valcamonica, BS. Particolare dell'affresco del S.Pietro con 
sovrapposizione del rilievo del graffito vegetale, possibile 
raffigurazione di una "mandragora" 

S. Mary Church in the Ospedale degli Esposti, Malegno, middle 
Valcamo~ica, BS. Detail of the fresco of St Peter, with superimposition 
of the relief of the vegetable engraving, possible representation of a 
"mandrake" 

directly onto the principal path. Here there are tens of 
figures ofkeys, characterised by a markedly standardised 
type (average length 25-30 cm), with a squared key bit 
'.111? a cross in the middle. The symbol of the key, which 
1s mcomplete on R.6 is in reality one of the most 
depicted in the area of Campanine (over 70 counted) 
and seems to be in the period comprised from the 14th 
to the 15th centuries.33 Starting from the 11th century, it 
has been documented in some areas of northern Italy, 
that the symbol of a key was used to signal a frontier,34 
a valence that is perhaps also used at Campanine. The 
location of three rocks repeatedly carved with keys, in 
the lower part of the site, would seem in fact to 
correspond to the boundary, which stili acknowledged 
today, between the territory of Cimbergo and that of 
Capo di Ponte. The remaining keys are laid out instead 
on the entire length of the deep ravine of the stream 
Ré, a dominant element of the landscape and 
traditional administrative boundary between 
Cimbergo and Paspardo. 

The relationship between the carvings and the 
boundary traced by the ravine is however complicated 
by the fact that the keys, more than following the 
boundary, seem rather to accompany the paths that 
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completezza della raffigurazione non permetta di 
avallarne un'identificazione certa, il confronto con la 
"mandragorà' della R.6 rende evidente come le due 
figure siano caratterizzate dalla medesima fisionomia. 

2. LINCISIONE SULL AFFRESCO DI MALEGNO 

La presenza di una probabile raffigurazione di 
mandragora sulla roccia di Campanine, eseguita alla 
fine del Medioevo camuno (che costituirebbe la pri­
ma attestazione conosciuta in ambito rupestre in Eu­
ropa), per quanto straordinaria potrebbe non essere 
un fatto isolato. Nella chiesa di Santa Maria dell'Ospe­
dale degli esposti a Malegno (media Valcamonica), 
presso il ponte di Cividate, nel 1989 sono in~~t~i 
riemersi alcuni affreschi, datati tra la fine del xiv e 1 mi­
zio del xv secolo, che recano un'interessante serie di 
graffiti.36 Tra i segni, disposti ai piedi e sulle vesti di 
una probabile Madonna della misericordia e di alcun~ 
figure di santi, si leggono scritte di varia natura, nor:u, 
segni di tabellionato notarile, alcuni pentagrammi e 
un nodo di Salomone inciso in maniera molto accu­
rata, che, nell'insieme, possono essere considerati coevi, 
o di poco successivi, agli affreschi.37 • 

Una raffigurazione rappresentante San Pietro, 
identificabile dalle due grandi chiavi e ubicato sulla 
parete laterale sinistra del presbiterio, presenta in par­
ticolare un interessante elemento "vegetale", graffito 
con accuratezza sul lembo inferiore della veste del san­
to. Il graffito, interessato da alcuni distacchi della su­
perficie dell'affresco, non è interamente leggibile ed è 
stato interpretato come un possibile giglio araldico.38 

Seppur questa interpretazione ~on è da escl,~dersi: 
l'analisi della figura permette d1 avanzare un ipotesi 
diversa: i tratti, incisi a graffio singolo, disegnano in­
fatti con un marcato naturalismo un ampio apparato 
radicale, composto da un corpo maggiore e da due ra­
mificazioni laterali, mentre la parte aerea è composta 
da foglie slanciate di forma lanceolata. Anche in que­
sto caso il confronto iconografico con gli erbari quat­
tro-cinquecenteschi (in particolare Mattioli 1565 e 1568, 
commento all'opera di Dioscoride), suggerisce forte­
mente che l'elemento vegetale possa essere identifica­
to con la raffigurazione di una mandragora. 

Un ulteriore componente ne complica il quadro di 
lettura: la linea dorsale della foglia centrale della pian­
ta si prolunga infatti verso l'alto, superando il limit~ 
della foglia stessa, fino a connettersi ad una sorta di 
"cornice" (che circonda la figura ai lati e in alto), for­
mata da tre semplici linee intersecanti e attraversate 
da brevi tratti trasversali. La grossolanità di questa fi-
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Fig. 22. Chiesa di S.Maria dell'Ospedale degli Esposti, Male~o, 
media Valcamonica, BS. Rilievo dei graffiti nel settore del S.P1etro 
(rilievo G.C. Sgabussi 1999, p. 88}. 

S. Mary Church in the Ospedale degli Esposti, Malegno, middle 
Va/camonica, BS. relief of the engravings in the sector of the St Peter 
(relief by G.C. Sgabussi 1999, p. 88) 

run more inland, separated from it by some tens of 
metres, crossing the precipice only in the higher tract, 
corresponding to R.5, 6, 7. Just here, giving a specific 
interest to tbis outcrop, is the most numerous group 
of keys (at least 40), in contrast witb tbe rest of the 
surface, whicb is distinguisbed by tbe presence of 
isolated examples or groups of just a f ew. In tbe section 
named R.5, tbree small keys (length of about 10 cm) 
are represented bere "with a bollow body" shaft, ending 
witb strange peduncles, and drawn in the hands of a 
very stylised anthropomorphic figure. Tbe 
identification of this figure witb St Peter, 35 wbose 
traditional iconographic attribute is precisely tbe keys, 
appears plausible, even if some elements c?mpli~te 
this identification. Despite the representat1on bemg 
ruined as a result of the loss of some slivers of rock, a 
strange tract of bammered chiselling at the beight of 
tbe neck is in fact visible and seems to then follow a 
vertical line above tbe heigbt of tbe bead, almost 
representing a gallows rope. Though there remains dou?t 
about it being the ianitor coen it appears bowever certam 
tbat tbe attribute of the keys confers tbis personality 
with a certain charisma, and it has a conceptual 
closeness to the logie expressed by the numerous 
designs in the form of clubs, present in tbe area. 

On R.5 there is also a new form of gallows, accurately 
etcbed by hand and from wbicb bangs a large, det.ailed 
hangman's noose. In tbis case, the part tbeoret1cally 
occupied by the banged man is filled in witb thick 
bammered chisel marks ( tbat also overlay a part of the 
noose) with difficult to decipber tracts. Furtbermore, 
next to the gallows there is a band etcbed element, 



gura contrasta vivacemente con l'accuratezza riservata 
alla rappresentazione vegetale, e suggerisce che essa 
non sia riferibile ad uno scopo decorativo. La presen­
za della citata linea di unione tra il vegetale e la "corni­
ce" potrebbe essere riconducibile all'intenzione di raf­
figurare la pianta come appesa ad una sorta d'impalca­
tura, che si sarebbe tentati di interpretare, alla luce dei 
dati di Campanine, come pertinente ad un patibolo. 

Se tale identificazione non può che rimanere al li­
vello di ipotesi, appare invece rilevante la sovrappo­
sizione all'immagine di San Pietro: la sua presenza 
solitaria sulla veste del custode dei cieli cristiani con­
trasta infatti in maniera stridente con il caotico insie­
me di graffiti che ricopre la figura di San Giacomo, 
protettore dei viandanti e dei pellegrini che, in epoche 
diverse, sostarono nell'ospitale annesso alla chiesa. La 
singolare associazione tra la possibile mandragora e 
San Pietro appare inoltre in significativa coerenza con 
quanto notato sulle rocce di Campanine, a rimarcare 
come essa sia frutto di una scelta consapevole e in qual­
che modo condivisa nella Valle Camonica, alla fine 
del Medioevo. 

Più difficile, infine, stabilire una possibile connes­
sione tra la raffigurazione e un'iscrizione apposta sot­
to di essa, lungo la cornice dipinta dell'affresco. La scrit­
ta, purtroppo illeggibile, è associata al millesimo 15 [.13, 
e fornirebbe un importante termine cronologico al­
l'insieme, comunque sicuramente attribuibile, al pari 
di Campanine, al xv-xvI secolo (meno probabile ci 
pare in questo caso l'attribuzione al XIV sec.).39 

3. UNA PIANTA DEL MONDO LIMINALE 

!.:iconografia della mandragora, nei casi fin qui pre­
sentati, appare sostanzialmente omogenea dal punto 
di vista cronologico e grafico. Altri tratti significativi 
connettono tuttavia queste istoriazioni e sembrano, per 
alcuni versi, porle in relazione con i risultati folklorici 
precedentemente descritti: le raffigurazioni di 
mandragora si collocano infatti in contesti territoriali 
dal carattere marcatamente confinario, che a 
Campanine è manifestato dall'ubicazione a ridosso 
della forra del torrente Ré e dalla presenza dei proba­
bili marcatori confinari, mentre a Malegno è indicato 
dalla posizione della chiesa stessa, posta a cavallo del 
confine (il fiume Oglio) con l'abitato di Cividate, dal­
la cui parrocchia dipendeva. 40 In entrambi i casi le 
manifestazioni grafiche si pongono inoltre lungo im­
portanti vie di comunicazione: a Cimbergo sull'antica 
via per il fondovalle, in prossimità dell'accesso al pae­
se, nella chiesa di Santa Maria, che fu importante 
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which is only partially legible and frorn whose alrnond 
shaped form come lines, which go up and spread out 
like rays. Despite the incompleteness of this figure not 
allowing its identification with certainty, a comparison 
with the "mandrake" of R.6 makes is evident as to how 
the two figures could represent the same physiognomy. 

2. THE CARVING ON THE FRESCO OP MALEGNO 

The possible presence of a representation of mandrake 
on the rock of Campanine, carried out at the end of 
the Middle Ages in Valcamonica ( would constitute the 
first valid find known in area of European rock art), 
though extraordinary, might not be an isolated fact. In 
the church of St Mary of the Esposti Hospital at 
Malegno (middle Valcamonica) near the bridge of 
Cividate, some frescoes bearing interesting carvings 
and dated from the end of the 14th century and the 
beginning of the 15th century, re-emerged in 1989.36 

Among the desìgns at the foot and on the clothes of a 
probable Madonna of Mercy and of some figures of 
saints, carvings of various types can be observed. These 
include: names, designs of notaries tables, some staves 
and a seal of Solomon and ali carved very accurately 
and taken together, could be of the same age or a little 
younger than the fresco.37 , 

One represents St Peter, identifiable by two large keys 
and located on the left side wall of the presbytery and 
has an interesting "vegetable" element etched 
accurately on the lower edge of the saint's clothes. The 
etching, interesting for some disjunction on the surface 
of the fresco, is not entirely legible and has been 
interpreted as a possible fleur-de-lis heraldic design.38 

Even if this interpretation cannot be excluded, the 
analysis of the figure allows a different hypothesis to 
be put forward. The tracts are done in a single carving 
and drawn with marked naturalism. There is a wide 
radical part, composed of a larger body and two side 
ramifications, while the aerial part is composed of up 
and outwardly pointed leaves. Also in this case the 
comparison with the iconography from the 14th-15th 
century herbal (particularly Mattioli 1565 and 1568, 
comment on the Dioscorides' work) strongly suggests 
that the plant could be identified with the figure of the 
mandrake. 

A further component complicates the reading of the 
design. The dorsal line of the centrai leaf of the plant 
is lengthened upwards, going over the limit of the leaf 
itself, connecting itself to a sort of "frame" ( that 
surrounds the figure on the sides and top) formed by 
three simple lines intersecting and crossed by short 
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xenodochio, in corrispondenza di uno dei rari ponti 
di attraversamento del fiume. 

La valenza espressa dai due siti sembrerebbe così 
connettersi ad una specifica dimensione relativa alla 
via d'accesso e di passaggio segnalata, sul piano del­
l'immaginario, dalla presenza di un inestricabile in­
treccio di concezioni "fisiche" e "metafisiche': devo­
zioni e credenze specifiche, in cui la "gestione della 
liminarietà" già evidenziata dalla documentazione 
folklorica sembra manifestarsi anche attraverso una 
specifica polisemia grafica. A Campanine tale feno­
meno trova un significativo riscontro in alcune delle 
raffigurazioni esplicitamente riconducibili al concet­
to di "soglia': come il pentagramma, 41 la chiave e "San 
Pietro", 42 e, ancor più, nella presenza del tema degli 
impiccati. Al pari del caso già incontrato per i morti di 
peste, la morte sul patibolo è infatti situata dall'imma­
ginario medievale a cavallo tra la concezione della 
malamorte (e quindi soggetta alle pratiche di "espul­
sione")43 e quella di una buonamorte cristiana, venu­
tasi a formare soprattutto in ambiente controriformi­
stico e caratterizzata dall'espiazione completa delle 
colpe. L'impiccato diviene così, post mortem, protet­
tore dei viventi e intercessore presso Dio, oggetto di 
una profonda devozione testimoniata alla fine del Me­
dioevo in tutta la Penisola, ed anche nella vicina 
Valtellina. 44 

Una logica analoga potrebbe essere sottintesa anche 
al caso di Malegno, suggerita dalla rilevante presenza 
dell'Ospitale degli esposti di Valle Camonica e della 
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Fig. 23. Tavola dei confronti iconografici per 
i graffiti camuni: 1. mandragora maschio 
nell'iconografia riportata nel commento al 
Dioscoride del Mattioli (1565); 2. chiesa di 
S.Maria dell'Ospedale degli Esposti, 
Malegno; 3. Campanine di Cimbergo, R.6; 
4. Campanine di Cimbergo, R.5; 5. 
Campanine di Cimbergo, R.6; 6. Codice Redi 
165, c.s r., Biblioteca Laurenziana, Firenze 

Table of the iconographic comparisons for 
the Camunian engravings: 1. male mandrake 
in the iconography reported by Matthioli in 
his Dioscorides' commentary; 2. church of S. 
Mary in the Ospedale degli Esposti, Malegno; 
3. Campanine of Cimbergo, R.6; 4. 
Campanine of Cimbergo, R.s; 5. Campanine 
of Cimbergo, R.6; 6. Redi Codex 165, c,5.r., 
Laurenziana Library, Florence 

cross lines. The roughness of this feature is in lively 
contrast with the accuracy reserved for the plant figure, 
suggesting it is not for a decorative purpose. The 
presence of the cited line, joining the plant to the 
"frame': could represent the plant as being hung from 
a sort of framework, which could be interpreted as 
pertaining to a gallows, in the light of the data from 
Campanine. 

Such an identification has to remain a hypothesis. 
lts being overlaying on the image of St Peter and 
solitary presence on the dothes of the keeper of the 
gates of heaven, is instead relevant and contrasts 
stridently with the chaotic aspect of the carvings, as a 
whole, which cover the figure of St James, the protector 
of travellers and pilgrims. These people stayed in the 
ospitale, annexed to the church, in different historical 
periods. This singular association is significantly 
consistent with what has already been noted on the 
rocks of Campanine and delineates how it could be 
the fruit of an intentional choice and one possibly 
shared by those in the Valcamonica at the end of the of 
the Middle Ages. 

It is more difficult though to establish a possible 
connection between this representation and the 
inscription placed under it, along the painted frame 
of the fresco. The writing unfortunately is illegible and 
associated with the date 15[.]3, and could furnish an 
important chronological term to the whole, though 
certainly attributable, as at Campanine to the 15th-16th 
centuries (less likely than a dating to the 14th century). 39 



piccola cappella mortuaria destinata alla loro tumula­
zione, collocata in quella che oggi è la sacrestia della 
chiesa. L'ubicazione della cella degli esposti in corri­
spondenza del confine tra i due abitati sembrerebbe 
del tutto coerente con l'impossibilità di stabilire ( e 
quindi di sancire attraverso la sepoltura) l'appartenen­
za dei defunti ad una precisa comunità. In questo 
modo gli esposti si troverebbero a partecipare, loro 
malgrado, a quella logica di inclusione/espulsione 
messa in luce in precedenza. In ogni modo è rilevante 
sottolineare l'ubicazione del graffito di Malegno, pro­
prio sulla parete adiacente alla camera dove venivano 
tumulati gli esposti defunti, a sottolineare un intimo 
legame della raffigurazione vegetale con il tema della 
morte, coerentemente con le ben note tradizioni rela­
tive alla mandragora. 45 

La diretta associazione del graffito con la figura di 
San Pietro, nella chiesa di Santa Maria, potrebbe inol­
tre celare un ulteriore risvolto proprio in riferimento 
alla concezione di "soglia", legato alla specifica tradi­
zione fiorita nell'esegesi biblica medioevale a proposi­
to della mandragora. Il celebre passo del Cantico dei 
Cantici ("Le mandragole spargono profumi: alla no­
stra porta sono i frutti più squisiti: nuovi e vecchi, o 
mio diletto, li ho serbati a te")46 ha infatti generato una 
complessa interpretazione allegorica della valenza 
liminare della pianta: "Le porte da cui pende (la 
mandragora) sono i santi dottori della chiesa. Essi in­
fatti odorano alle porte poiché gli uomini spirituali 
emanano il profumo delle loro virtù in lungo e in lar­
go': 47 Se questa lettura era ben conosciuta dai princi­
pali teologici della Chiesa, stabilirne una sua effettiva 
presenza nel caso di Malegno appare purtroppo im­
possibile. È però interessante notare come una simile 
ipotesi non risulti incompatibile con il contesto stori­
co ed anzi potrebbe trovare interessanti riscontri sia 
nell'accertata presenza degli Umiliati nella chiesa ( fino 
al xv secolo) sia, soprattutto, nel fatto che l'edificio, 
tra il 1542 e 1582, fu ripetutamente riconosciuto come 
meta di pellegrinaggi indulgenziali, 48 a cui fanno pro­
babilmente esplicito riferimento anche alcune iscrizio­
ni graffite come absolve pecato.49 

PER UNA CONCLUSIONE 

La possibile presenza di riferimenti biblici ed esegetici 
alla mandragora in Valcamonica avverte delle difficol­
tà di un'attribuzione "culturale" delle raffigurazioni di 
Campanine e Malegno. Se infatti il corpus delle tra­
dizioni orali otto-novecentesche è sicuramente 
riferibile all'ambito della cultura contadina, quello 
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3. A PLANT OF THE BORDER WORLD 

The iconography of the mandrake, in the cases 
presented here, appears substantially homogeneous 
from the chronological and design point of view. Other 
significant traits connect these markings and seem, in 
some ways, to put them in relationship with the folk 
beliefs previously described. The representation of the 
mandrake is located in fact in the marked territorial 
context of a boundary, which at Campanine is made 
obvious by its location below the ravine of the stream 
Ré and in the presence of possible boundary markers, 
while at Malegno it is indicated by the position of the 
church itself, placed astride the boundary ( the river 
Oglio) with the inhabited area of Cividate, from which 
the parish depended."" In both the cases the designs 
are placed along important lines of communication, 
at Cimbergo on the ancient route for the valley floor, 
near the access to the village, in the church of St Mary, 
which was an important xenodochium (hospice for 
pilgrims ), near to one of the rare bridges across the river. 

The valence expressed by the two sites would seem 
to be connected specificallyto the access route and sign 
posted passage, on the pian of imagery and by the 
presence of the inextricable interweaving of "physical" 
and "metaphysical': These are specific devotions and 
beliefs, where the "management of the frontier;' which 
has already been highlighted by the folk 
documentation, seems to show itself even through a 
specific polysemy design. At Campanine such a 
phenomenon finds a significant parallel in some of the 
representations explicitly linked to the concept of 
"threshold;' as the stave,41 the key and St Peter42 and, 
still more, in the presence of the theme of the hanged 
men. Equal to the cases already met in the plague 
deaths, the deaths by hanging are precisely sited by the 
medieval imagination between the malamorte (bad 
death - and then subject to the practice of 
"'expulsion") 43 and a good Christian death. This carne 
to be formed above all, in a counter- Reformation 
environment and is characterised by the complete 
expìatìon of guilt. The hanged man thus becomes, post 
mortem, protector of the living and intercedes with God 
and is an object of profound devotion witnessed in ali 
the penìnsular, and also in the nearby Valtellina. 44 

An analogous logie could also be implied in the case 
of Malegno and has been suggested by the presence of 
the Ospedale degli Esposti of Val camonica and of the 
small mortuary chapel used for their burial. This is 
located in what today is the vestry of the church. The 
location of the celi of the foundlings near the boundary 
between the two inhabited areas would seem consistent 
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grafico collocabile alla fine del Medioevo ci mette di 
fronte ad un panorama alquanto complesso e difficil­
mente dirimibile. 

I dati storici tra la seconda metà del Trecento e l'ini­
zio del Quattrocento ci descrivono la Valcamonica 
come caratterizzata da una struttura sociale essenzial­
mente fondata sulla signoria rurale ( con il permanere 
dei privilegi nelle mani di alcune famiglie schierate 
con le fazioni guelfe e ghibelline),50 e da un'economia 
di sussistenza basata sulla ferrarezza, sul legname, sul­
la lana, sull'allevamento e sulla coltivazione di cereali. 
Territorio "di confine" e di passaggio per i valichi alpi­
ni, la Valle appare inoltre coinvolta in un frangente sto­
rico dinamico e turbolento,>' contrassegnato dal lento 
declino del ducato vescovile sulla Valle,52 dalla progres­
siva affermazione dell'impero germanico e dai conse­
guenti tentativi di ribellione camuna per il riconosci­
mento dell'autonomia da Brescia, in un intricato pro­
cesso storico che si concluse solo nel corso del xv se­
colo con il definitivo affermarsi della dominazione 
veneta e la sconfitta del ducato visconteo. In un così 
articolato contesto si registra inoltre la consolidata 
presenza politica delle comunità di villaggio, che in 
epoca veneta venne garantita a livello comprensoriale 
dagli organismi della comunità della Valle, e che, all'in­
terno dei paesi, si esplicava nelle vicinie,53 attraverso cui 
gli homines esprimevano una cultura autonoma, con­
trassegnata da proprie consuetudini e leggi ma in co­
stante dialettica con gli altri soggetti politici e culturali. 

La commistione culturale in atto tra il xv e il xvI 
secolo si esprime con particolare evidenza sul piano 
della religiosità, in cui si assistette ad una straordina­
ria fioritura di espressioni peculiari dal carattere 
marcatamente sincretico,54 in cui elementi "canonici", 
credo popolari e cultura "cavalleresca" si trovavano 
mescolati e coinvolti in un processo di affermazione e 
definizione della propria identità. Su tale processo agi­
sce inoltre anche il diffondersi di alcuni fermenti reli­
giosi popolari, spesso in odore di eresia, così come la 
predicazione degli ordini e dei monasteri presenti nel 
territorio. Solo a partire dalla metà del xv e il XVI se­
colo, a seguito della stabilizzazione politica ed econo­
mica subentrata con il "prelibato" dominio veneto, la 
fluidità delle espressioni religiose valligiane venne pro­
gressivamente ricondotta all'interno di forme di con­
trollo sociale, nell'ambito di quel processo di 
estirpazione dell'eterodossia, in seguito propugnato 
anche dal Concilio di Trento. Così, a partire dalla metà 
del Quattrocento, fecero la loro comparsa, in alta Val­
le, i primi sentori di presenza di stregheria, che nel se­
colo successivo assunsero i caratteri di un vero e pro­
prio fenomeno di persecuzione, dai risvolti dramma-
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with the impossibility of establishing ( and then freeing 
through burial) the dead as belonging to a precise 
community. In this way the foundlings would find 
themselves participating, because of their "shameful" 
state, in that logie of inclusion/exclusion previously 
brought to light. In some ways, it is relevant to 
underline the location of the etchings of Malegno 
precisely on the wall adjacent to the room where the 
foundlings who died were exposed and buried. It 
underlines an intimate link between the representation 
of the mandrake and the theme of death, consistent 
with the well noted tradition related to the mandrake. 45 

The direct association of the etching with the figure 
of St Peter, in the church of St Mary's could moreover 
hide a further find, precisely in reference to the 
conception of "threshold," linked to the specific 
tradition flowering in the medieval biblical exegesis 
regarding the mandrake. The celebrated passage from 
the Psalm of Psalms ("The mandrakes spreads its 
perfume: at our door are the most exquisite fruits: new 
and old, oh my delight, I have stored thein up for 
you") 46 has in fact generated a complex allegorie 
interpretation from the frontier valence of the plant. 
"The doors from which it (the mandrake) hangs are 
the holy fathers of the church. They spread their scent 
precisely at the doors because holy men emanate the 
perfume of their virtue far and wide': 47 Though this 
reading (of the imagery) was well known to the 
principal theologians of the Church, establishing its 
effective presence in the case of Malegno, appears to 
be unfortunately impossible. lt is interesting to note, 
though, how a similar hypothesis isn't impossible with 
historical context and would even find an interesting 
parallel both in the verified presence of the "Umiliati" 
("Humiliated") in the church (until the 15th century) 
but also above all, in the fact that the building, between 
1542 and 1582, was reputedly recognised as a piace of 
pilgrimage for the granting of indulgences. 48 which are 
explicitly referred to by some carved inscriptions, like 
absolve pecato ("absolve sin").49 

FOR A CONCLUSION 

Tue possible presence ofbiblical and exegetic references 
to mandrake in Valcamonica warns us of the difficulty 
of giving a "cultural" attribution to the representation 
at Campanine and Malegno. Though the body of 1800-
19oos evidence certainly refers to the environment of 
peasant culture, the designs datable to the end of the 
Middle Ages put us in front of a somewhat complex 
panorama, which is difficult to resolve. 



tici, verso "complures hereticam degentes vi tam: qui 
inter cetera [ ... ] abnegant fidem catholicam omniaque 
sacramenta ecclesie prostergant: diabolum in deum 
eligunt et ipsum ut deum adorant [ ... ] ."55 

La complessità sottesa ai graffiti di Campanine e 
Malegno appare allora collocarsi proprio in questo 
contesto: a Campanine si registra la presenza di segni 
(croci, chiavi) che richiamano tanto l'ambito ecclesia­
stico quanto quello laico/amministrativo, di rimandi 
simbolici e di credenze documentabili a livel1o sia "po­
polare" sia "dotto", di segni ora riferiti al mondo della 
corte (torri e castelli, cavalieri e armati), ora ricondu­
cibili alle classi "alte" (scritte in latino, date in numeri 
romani) o alla tradizione contadina (pentacoli, iscri­
zioni dialettali). rubicazione del sito sulla via che con­
duce tanto all'abitato quanto alla rocca sovrastante, non 
fa che complicare ulteriormente il quadro, così come il 
fatto che Cimbergo sia stato a lungo feudo vescovile. 

A Santa Maria di Malegno il contesto appare carat­
terizzato da un'analoga e forse maggiore complessità: 
se già la presenza della possibile mandragora in ambi­
to esplicitamente sacro è indice di un sorprendente li­
vello di compenetrazione culturale, interessante è la 
citata presenza di una comunità degli Umiliati fino al 
xv secolo, quando la chiesa venne sottoposta alla pieve 
di Cividate e al suo arciprete. Marcata è inoltre la pre­
senza laica e viciniale, dovuta al fatto che l'ospitale 
annesso era retto dai rappresentanti del consiglio di 
Valle Camonica (espressione dei comuni rurali 
camuni) e probabilmente testimoniata dai simboli di 
tabellionato notarile graffiti all'interno della chiesa. Il 
carattere dominante dell'oratorio è però certamente 
quello conferitogli dall'essere ospitale degli innocenti e 
ospizio per i viandanti, nonché, nel xvi secolo, meta 
dei pellegrinaggi finalizzati alla remissione dei pecca­
ti, ultimo sigillo all'impossibilità di una precisa iden­
tificazione degli autori dei graffiti presenti nella chie­
sa e della profondità storica, sociale e psicologica che 
le credenze relative alla mandragora hanno rivestito 
nella storia dell'immaginario locale. 

NOTE 

' Il CRAAC, Centro di Ricerche Antropologiche nelle Alpi 
Centrali, con sede a Gorzone di Darfo Boario Terme (ns), 
via Umberto 1, svolge ricerca in campo antropologico, ar­
cheologico, artistico e storico in ambito locale, sulle creden­
ze e sulle pratiche simbolico-religiose della civiltà contadi­
na in Valcamonica (ns). Informazioni sul sito web: 
www.voli.bs.it/craac; posta elettronica: craac@voli.bs.it. 
2 BUFFONI ZAPPA 1892; RUGARU 1894. 
3 Le raffigurazioni, che vengono ora per la prima volta iden-
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Between the second half of the 1300s and the 
beginning of the 1400s the Valcamonica is described 
as characterised by a sodai structure essentially founded 
on a rural aristocracy (with privilege remaining in the 
hands of some families allied to the Guelph and 
Ghibelline factions) ,5° and to a subsistence economy 
based on the iron work, on timber getting, on wool, 
on the raising of animals and the cultivation of cereals. 
A "frontier" territory and passage to the alpine passes, 
the Valley appears furthermore involved in a dynamic, 
turbulent and difficult historical situation, 51 

distinguished by the slow <ledine of the prince­
bishopric of Milan's rule over the Valley,52 by the 
progressive affirmation of the German empire and by 
the consequent attempts at rebellion by the valley 
people so that their autonomy from Brescia could be 
recognised. This was an intricate historical process 
which was only concluded in the course of the 15th 
century, with the definitive affirmation of Venice and 
the defeat of the duchy of the Viscontes. Furthermore 
in such a differentiated, complicated context, the 
consolidated political presence of the village 
community asserted itself. This was guaranteed in the 
Venetian period at a district level by the organisms of 
the valley community and inside the villages, by the 
vicinie (neighbourhoods) ,53 through which the homines 
(men) expressed their cultural autonomy. An 
autonomy distinguished by their own customs and 
laws but in constant dialectic with other political 
subjects and cultures. 

This cultural melding, taking piace between the 15th 
and 16th centuries, is expressed with particular 
prominence on the piane of religiosity. lt was assisted 
by an extraordinary flowering of special expressions 
of a particularly syncretic character, 54 in which 
"canonical" elements, folk belief and "knightly" culture 
were mixed and joined in a process of assertion and 
definition of self-identity. Moreover this process was 
also affected by the diffusion of some popular-folk, 
religious agitation, often vaguely heretical, as too was 
the preaching of the religious orders and monasteries 
present in the territory. Only from the middle of the 
15th and the 16th centuries, was the fluid religious 
expression of the valley people, progressively brought 
back inside forms of social contro! in the context of 
the eradication of heresy, following the Council of 
Trent. This also flowed on from a political and economie 
stabilisation, which took over with the "excellent" 
Venetian dominion. Therefore starting from the middle 
of the 1400 's, the first whispers of witchcraft made their 
appearance. In the next centurythese would assume the 
character of a right and proper persecution, with 
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tificate come probabili immagini di mandragola, sono già 
state rilevate rispettivamente da: SANSONI 1993, SANSONI 1997, 

SANSONI 1998: 236-237 (già Sansoni in LENTINI, MARRETTA & 

SANSONI 2001: 152 e MARRETTA 2003: 148, indicavano il rico­
noscimento, a seguito della segnalazione del CRAAc); 
SGABUSSI 1999. 
4 ARIETTI 1966 ricorda che nessuna delle specie della 
mandragora era stata fino a quel tempo rinvenuta nel terri­
torio bresciano e che CALZOLARI 1566 (speziale e semplicista 
in Verona all'insegna della Campana d'Oro, vissuto tra il 
1522 e il 1609) asseriva di averla ritrovata presso Torri sulla 
sponda orientale del Lago di Garda. Anche MELCHIORI 1817: 

II, 13, ricordava che la pianta era "rarissima tra noi". 
5 Ad esempio a Saviore dell'Adamello, Ponte e Valle in 
Valsaviore, Grevo, Niardo. 
6 Le rogazioni furono probabilmente introdotte dal vescovo 
Mamerto nel v secolo (ma con tutta probabilità derivanti 
dalle Ambarvalia romane) e consistevano in tre processioni 
che si svolgevano nei tre giorni precedenti l'Ascensione 
(un'altra processione, intitolata a San Marco, si svolgeva in­
vece il 25 aprile). Partendo dalla chiesa/cimitero le proces­
sioni del paese si inoltravano fino al limite del coltivo (tal­
volta fino a raggiungere i confini territoriali del paese) in tre 
direzioni diverse, con lo scopo di benedire e proteggere la 
comunità e il suo territorio da calamità e disgrazie 
( CATTABIANI 1988: 230-231). 
7 Una giovane popolana avrebbe avuto l'ardire di andare ol­
tre la croce e qui di concedere un ricciolo dei suoi capelli ad 
un misterioso bel dùen (bel giovane) di inquisitoriale me­
moria, provocando una lunga e dolorosa possessione da 
parte dello spirito. 
8 COMINELLI 2004, 
9 Una tra le prime descrizioni ed interpretazioni delle 
rogazioni, nella Legenda Aurea di J. Da Varazze, attribuisce 
la loro istituzione al vescovo Mamerto di Vienne al fine di 
proteggere l'abitato da "demoni [ ... ] che entravano ora nei 
lupi e nelle altre bestie feroci e senza alcun timore non solo 
scorrazzavano nelle strade ma anche nella città sotto gli oc­
chi di tutti, divorando qua e là bambini, vecchi, uomini e 
donne". Secondo CATTABIANI 1988: 231, le rogazioni derive­
rebbero inoltre dalla cristianizzazione delle Ambarvalia ro­
mane, "circumambulazioni con animali sacrificali lungo il 
perimetro degli arva, le terre coltivabili di una città, con la 
funzione di rendere il territorio compreso in esso invalicabile 
sia dai nemici umani, sia dalle potenze malefiche che pro­
vano malattie". 
10 Un altro informatore del paese, classe 1925, ha invece defi­
nito la mandragola come erba camossèra, raccontando 
l'usanza dei giovani di inserirne le foglie nelle narici per pro­
vocare, tramite sfregamento, l'epistassi. L'identificazione 
sembra però frutto di una sovrapposizione tra la mandragola 
e il Ranunculus glacialis, chiamato in Valcamonica per l'ap­
punto Erba camossèra (cfr. PENZIG 1924: II, 170). 
11 Si riportano le testimonianze nella trascrizione originale 
effettuata, seppur prive di fondamentali segni diacritici, da 
G. Melotti tra il 1995 ed il 1996, che provengono da due 
informatrici distinte, tra cui.si segnala Marianì Catàne, classe 
1897, nota in paese per la viva memoria di tradizioni e nar-
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dramatic consequences far" complures hereticam degentes 
vitam: qui inter cetera [ ... ] abnegant fidem catholicam 
omniaque sacramenta ecclesie prostergant: diabolum 
in deum eligunt et ipsum ut deum adorant [ ... ]:'55 

The complexity implied in the carvings of 
Campanine and Malegno, appears then ,to be located 
precisely in this context. At Campanine there are signs 
( crosses and keys) which recali as much the ecclesiastica! 
environment as that of the lay, administrative one; 
symbolic references and documented beliefs at both 
the "folk" and "learned" levels; designs, some of which 
refer to the aristocratic court ( towers, castles, knights 
and armed men) and others to the "higher" dasses 
(Latin inscriptions, dates in roman numerals) or to 
the peasant tradition (pentacles, inscriptions in 
dialect). The location of the site, on the road that leads 
as much to the village as to the castle aver it, further 
complicates the picture, as does the fact that Cimbergo 
was a bishop's feudal possession far a long time. 

At St Mary of Malengo, the context seems to be 
characterised by an analogous and perhaps greater 
degree of complexity. The possible presence of 
mandrake in an explicitly sacred environment is an 
indicator of the surprising level of cultura! 
interpenetration. The cited presence of a community 
of Umiliati (Humiliated) up to the 15th century, when 
the church was place under the parish of Cividate and 
its archpriest, is also very interesting. The lay and 
neighbourhood presence is also very marked, owing 
to the fact that the annex was run by the representatives 
of an administrative organ ofValcamonica (a creation 
of the rural town councils ofValcamonica) and possibly 
witnessed by the symbols of notaries tables carved 
inside the church. The dominant character of the 
oratory is however certainly that conferred on it by 
being a ospitale degli innocenti and travellers hostel, as 
well as in the 16th century, a place of pilgrimage far 
the remission of sins. This last, seals the impossibility 
of precisely defining the authors of the carvings in the 
church and the depth of history, psychology and 
sociology with which the beliefs related to the 
mandrake, hàs clothed the history of the local imagery. 

NOTES 

1 CRAAC, Centre for Anthropological Research in the Centrai 
Alps, with its headquarters in Gorzone of Darfo Boario 
Terme, Via Umberto 1, carries out research in the fields of 
anthropology, archaeology, art and history in the locai area, 
on the beliefs and symbolic-religious practices of peasant 
society in Valcamonica (Bs). For information see their web 
site: www.voli.bs.it/craac; e-mail: craac@voli.bs.it 



razioni monnesi. 
12 La narrazione veniva in passato utilizzata come exemplum 
per giustificare la consuetudine di "far dichiarare" l'identità 
ai componenti mascherati delle compagnie maschili di gio­
vani al momento dell'entrata nella stalla. 
13 Termini dialettali per indicare la veglia serale che vedeva le 
famiglie riunirsi in alcune stalle del paese, momento di quo­
tidiana aggregazione e di trasmissione della cultura orale. 
4 Si vedano rispettivamente: la novella "Camilla-Camomil­
la~ frutto della fantasia di ROMELLI 1912: 29-34; il racconto 
tradizionale "Le bacche rosse di castel orsèt': in GAIONI 1977: 
47-51 (ripresa in GAIONI 1989: 29-32). 
15 BUFFONI ZAPPA 1892. 
16 Sul tema dei capelli è interessante citare un'inedita fiaba 
ms, conservata nel Fondo Righi (Biblioteca civica di Vero­
na) e raccolta a San Pietro in Cariano (vR) nel 1893, dove 
Mandragola "dai capelli d'oro", figlia di una strega, viene 
costretta a gettare le bionde trecce per fare rientrare in casa 
la madre di ritorno dagli striamenti. È egualmente interes­
sante citare come dal xvn secolo è testimoniata la credenza 
che una vergine potesse estrarre la mandragola, realizzando 
una treccia con i suoi capelli per legare il cane nero alla pianta 
(CATTABIANI 1996). 
17 ROGARLI 1894: 342-345, gentile segnalazione di G. 
Samorini. 
18 Particolarmente interessante la presenza degli atti di un 
processo intentato nel 1558 dalla vicinia di Edolo (alta 
Valcamonica) contro le rughe sive vermi che infestano i col­
tivi del paese, allo scopo di "bandirle e escomiarle fuora del 
comune''. Nonostante le rughe siano condannate come col­
pevoli, l'avvocato difensore di queste riesce a convincere i 
vicini ad assegnare "loro come creature di Dio" un terreno 
atto ad ospitarle e sfamarle ( estratto dal Libro antico delle 
vicinie del Comune di Edolo, pubblicato da PUTELLI 1929, 
ripreso in LORENZI 1979: 151-152). 
19 LE GOFF 1982. 
20 Indagate dal Dipartimento Valcamonica del ccsP (dir. U. 
Sansoni) a partire dalla fine degli anni 'So. 
., La datazione, basata sulla tipologia delle armature e delle 
armi rappresentate in dettaglio, è corroborata dalla presen­
za di una serie di date riferite ai secoli XIV e xv. 
"' Si vedano: la miniatura nella Historia plantarum, mag­
giormente nota con il titolo Tacuinum Sanitatis, un codice 
manoscritto e miniato, una vera summa della conoscenza 
farmacologica ereditata dalla Scuola salernitana e dalle scien­
ze araba, greca ed ebraica, realizzato (prima del 1395) alla 
corte di Gian Galeazzo Visconti (duca di Milano dal 1378 al 
1402) per Venceslao 1v, re di Boemia e di Germania, e oggi 
conservata alla Biblioteca Casanatense di Roma (ms 459); le 
due tavole con la raffigurazione della mandragola in 
MATTIOLI 1565: 1076-1077 (ripubblicato in volgare nel 1568) 
conservato nella biblioteca civica di Breno, e proveniente 
dalla biblioteca della Società Operaia. 

Misteriosa e suggestiva infine la presenza sulla R.6 di 
Campanine di un altro elemento vegetale caratterizzato da 
un ricco apparato aereo, costituito da lunghe foglie lanceolate 
e da una doppia infiorescenza, i cui tratti appaiono compa­
tibili con gli elementi caratteristici con l'iconografia botanica 

ELEUSIS 8 2004 

2 BUFFONI ZAPPA 1892; ROGARLI 1894. 
3 The figures which are identified here, for the first time, as 
probable images of mandrake, have already been mentioned 
respectively by: SANSONI 1993, SANSONI 1997, SANSONI 1998: 
236-237 (previously Sansoni in LENTINI, MARRBTTA & 

SANSONI 2001: 152 and MARRETTA 2003: 148, indicated the 
findings following CRAAc's announcement); SGABUss11999. 
4 ARIETTI 1966 says that none of the mandrake species had 
been found at that time in the territory of Brescia and that 
CALZOLARI 1566 (spice merchant and herbalist in Verona at 
the sign ofthe Golden Beli, living between 1522 and 1609) 
asserted to have found it at Torri on the eastern shore of 
Lake Garda. Also MELCHIORI 1817: u, 13, says the plant was 
very rare "in our area." 
s For example, Saviore di Adamello, Bridges and Valleys in 
Valsaviore, Grevo, Niardo. 
6 The rogatìon was probably introduced by Bishop Mamerto 
in the fifth century (but with all probability deriving from 
the Roman Ambarvalia) and consisted of three processions 
that took piace during the three days preceding the feast of 
the Ascension ( another procession named after St Mark took 
piace on 25th Aprii.) Departing from the chll!'ch/cemetery 
the procession continued on to the edge of the cultivated 
area (sometimes to the territorial boundary of the village) 
reaching it at three diff erent cardinal points, for the purpose 
of blessing and protecting the community and its territory 
from natural calamities and misfortune (cATTABIANI 1988: 
230-231). 
7 A young peasant woman had the temerity to go passed the 
cross and here she give a lock of her hair to a mysterious, 
handsome young man ( bel dùen), a reminder of the 
Inquisìtion, causìng a long and painful possession by the 
spirit. 
8 COMINELLI 2004. 
9 One of the first descriptions and interpretations of the 
rogation is from the Golden Legend of J. Da Varazze, who 
attributes their institution to Bishop Mamerto of Viennes 
for the purpose of protecting the inhabited area from 
"demons ( ... ) that sometimes took possession of wolves an 
other ferocious beasts and without any fear not only roamed 
the streets but even in the cities in plain sight of everyone, 
devouring children and old men and women." According to 
CATTABIANI 1988: 231, the rogation derìved from the 
Chrìstianization of the Roman Ambarvalia, "a procession 
with sacrìficial animals along the perimeter of the arva, the 
cultivable land of the city, with the function of rendering ali 
this territory safe from both human enemies and also from 
evil powers which bring disease." 
10 Another respondent from the village, born in 1925, has 
instead defined the mandrake as the camossèra herb, saying 
that it was the custom of the young people to insert it in 
their nostrils to cause nose bleeding by rubbing it. This 
identification seems to be the result of confusion between 
the mandrake and Ranunculus glacialis, called the camossèra 
herb in Valcamonica ( cfr. PENZIG 1924: II, 170). 
Il The testimony of two respondents, especially Marianì 
Catàne, born in 1897, noted in the village for her lively 
reminiscences of traditions and stories from Monno, as 
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della mandragora. L'apparato radicale, anche qui a tre ra­
mificazioni, è però reso con semplici linee che non permettono 
una sua precisa identificazione, ed altrettanto incerta è la pos­
sibile associazione dell'elemento con l'elegante figura 
antropomorfa dai tratti femminili graffita accanto ad esso. 
23 LORENZI 1993a (ripreso in LORENZI 1994: 37, fig. 6, che 
pubblicava il rilievo) riferiva l'incisione al secolo xvi, rico­
noscendovi un diavoletto itifallico e "forse una rapa, già sim­
bolo di immortalità per il Tao, ma che forse qui è più credi­
bilmente concretazione della capacità riproduttiva, se non 
organo freddo di rituali sabbatici." 
24 Codice Redi 165, Biblioteca Laurenziana di Firenze. 
•5 Pare probabile che il miniatore abbia raffigurato, con l'ar­
tificio grafico della personificazione maligna, "lo romore 
nelle strida che ffa lo spirito inperoc( ché) / ttu morresti su­
bito" (c. 5v) 
'
6 La tradizione era a tal punto attestata, che in Germania la 
radice antropomorfa era volgarmente chiamata 
Galgemannlein, "il piccolo uomo della forca" ( CATTABIANI 
1996: 421; SCHLOSSER 1912). 
2
7 In due casi i patiboli sono corredati dalla figura del boia e 
in uno da una piccola personificazione della morte con fal­
ce messoria. In quattro casi la figura dell'impiccato è inoltre 
stata cancellata attraverso la martellinatura di colpi incoe­
renti o di una croce, mentre da una forca pende, invece che 
un impiccato, un appeso a testa in giù. Un ultimo caso pre­
senta invece una tipologia estremamente stilizzata ( così come 
avviene per altri patiboli privi di impiccato) e tratti decisa­
mente schematizzati e non realistici che contrastano con l' ac­
curatezza e la ricerca del dettaglio delle altre figure. 
28 Le date in numeri romani, 6cccx1x, 6cccxxx e 
6cccxxxxn, vanno interpretate (rispetto alla proposta di 
LORENZI 1993a, e quindi risolvendo le riserve di SANSONI 
1993, ripreso in SANSONI 1997: 113, che pur avanzando la 
suddetta ipotesi, propenderebbe per una datazione prece­
dente) come 1319, 1330, 1342, leggendo nel segno 6 la 
stilizzazione dell'abbreviatura di millesimo, come attestato, 
pur nelle variabili, anche in alcune iscrizioni su pietra sui 
portali di abitazioni a Malegno, a Borno, a Darfo e a Bessimo 
Superiore (Cfr.: BERTOLINI & PANAZZA 1980: 141, 290; 
BERTOLINI & PANAZZA 1984: 282, 303-304). 
29 Tra le varie iscrizioni si possono però reperire alcuni ele­
menti interessanti: è così possibile leggere la misteriosa esor­
tazione Ambula in via d( omi)ni, resa ancora più significati­
va dall'ubicazione della roccia lungo una delle principali vie 
di percorrenza dell'area. Quan che il folgora se bussa[?] una 
[. .. J[ ... Jcherisa [?], preceduta dal numero 666 (simbolo del 
demonio) sembra fare un esplicito riferimento al fulmine, 
suggerendo una possibile, per quanto incerta, attinenza con 
le tradizioni riguardanti la pioggia e la tempesta. La parola 
foter, invece, che ritorna per tre volte sulla superficie, richia­
ma l'ambito erotico e sessuale, trovando forse un'eco nel 
membro evidenziato del diavoletto associato alla mandragola, 
nonché nell'iscrizione Roro, dam una bella pula de foter che la 
tolirò ades ades de quelli de Cil(bergo) la più, rinvenuta in una 
superficie a breve distanza. Un'altra iscrizione, N[ ... J 
compr[ ... J c[]na formet vago del plan d[ ... J cimberc en sac 
{ ... ], presenta un interessante richiamo al frumento 

reported by G. Melotti between 1995 and 1996 in the originai 
transcription, even if without fundamental diacritical marks. 
12 The story was used in the past as exemplum to justify the 
custom of"having to declare" the identities of the members 
of the companies of young masked men when they entered 
the stables. 
13 Dialect term to indicate the evening vigil which saw the 
families come together in some of the village stables, as a time 
of daily joining together and transmission of oral culture. 
14 See respectively, the story"Camilla-Camomilla;' a product 
of the imagination of ROMELLI 1912: 29-34; the traditional 
story "The red berries of castel orsèt': in GAIONI 1977: 47-51 
(again in GAIONI 1989: 29-32). 
15 BUFFONI ZAPPA 1892. 
16 On the theme of hair, it is interesting to cite an unpublished 
folk story, preserved in the Fondo Righi ( the civic library of 
Verona) and collectcd from St Peter in Cariano ( VR) in 1893, 
where Mandrake, the daughter of a witch, "with hair of gold': 
was forced to throw her blond plaits to let her mother come 
back into their house after her striamenti (bewitching). It is 
equally interesting to cite how there is testimony from the 
17th century where a virgin could extract the mandrake, by 
using a plait of her hair to tie a black dog to the plant 
(CATTABIANI 1996). 
17 RUGARLI 1894: 342-345, kindly pointed out by G. Samorini. 
18 Of particular interest is the presence of acts of legai 
proceedings brought by the neighbourhood ofEdolo against 
the rughe sive vermi (worms) whìch were infesting the fields 
of the village. This was in order to ban them from the local 
government area." Despite the worms being condemned as 
guilty, its defence attorney was able to convince the 
neighbours to label them "as God's creatures". The 
landholder was required to let them stay and to feed them 
(extract from the Libro antico delle vicinie del Comune di 
Edolo, published by PUTELLI 1929, republished in LORENZI 

1979: 151-152). 
19 LE GOFF 1982. 
20 Investigated by the Department of the ccsP of 
Valcamonica (director U. Sansoni) starting from the end of 
the 1980s. 
21 Its dating was based on the type of armour and of the 
arms represented in detail and is corroborated by the presence 
of a series of dates referring to the 14th and 15th centuries. 
22 See: the miniature in the Historia plantarum, better known 
by the title of Tacuinum Sanitatis, an illustrated manuscript 
codex, a real sum tota! of the pharmacological knowledge 
inherited from the School of Salerno and from Arab, Greek 
and Hebrew science. It was produced at the court of Gian 
Galeazzo Visconti (Duke of Milan from 1378 to 1402) for 
Wenceslao 1v, king of Bohemia and Germany, and is today 
preserved in the Casanatense library in Rome (manuscript 
459). The two tables with the figure of the mandrake in 
MATTIOLI 1565: 1076-1077 (republished in vulgate in 1568) 
and preserved in the Breno civic library and coming from 
the Workers Society. 

The presence of another mysterious and evocative, 



(formét) e alla sovrastante piana di Cimbergo, dove si con­
centravano le coltivazioni del paese (orzo, segale, etc.): non 
pare dunque accoglibile la lettura proposta da LORENZI 1993b. 
30 L'episodio dovette suscitare un grande sconcerto, come ci 
suggerisce BRUNELLI 1698: 396-397 (ricordato anche da: 
Odori ci in GUADAGNINI & O DORICI 1857: 112 e O DORICI 1853-
1865: vu, 192, che riporta come fonte dell'informazione 
COLLEONI 1617-1618; PUTELLI 1915: 209), che descrive con 
una certa partecipazione: "Non ci voleva altro, che questo 
precipitoso partito [ dei guelfi], per cangiare nella nostra 
Patria !'allegrezze d'una giocondissima Scena nelle angoscie 
d'una dolorosa Tragedia: e ne fece egli stesso [B. Visconti] il 
Prologo, quando venuto a Bergamo 1361, cadutegli nelle mani 
trenta otto persone, quasi tutte da Cimbergo di Val 
Camonica, che non trovarono luogo allo scampo, li fece tut­
ti morire appiccati, e consacrar alle fiamme i loro Corpi:' In 
una condizione storica di tale entità, non stupisce il fatto 
che la condanna all'impiccagione fosse determinata per re­
ati di media intensità, come quello di "tradimento", ad arbi­
trio del signore di turno; solo con la stabilizzazione "demo­
cratica", conseguita al dominio veneto, la sola pena in cui 
era prevista la condanna all'impiccagione era l'assassinio ( cfr. 
Communitatis Valliscamonicae Statuta, 1498, cap. 449, gros­
somodo ripreso nella redazione del 1624, cap. 69): "siquis 
Assasinaverit vel assasinari fecerit aliquam personam trahatur 
seu strassinetur ad caudam equi usq( ue) ad farcas super quibus 
suspe( n )datur, ita ut moriatur [ ... ] :· Val la pena ricordare che 
l'impiccagione veniva considerata nel Medioevo cristiano 
come una tra le condanne peggiori per il valore che le veni­
va attribuito, in ricordo del suicidio di Giuda Iscariota. 
3' I nodi al pari dei patiboli costituiscono l'insieme più con­
sistente sulla superficie (almeno in numero di 16). Dal pun­
to di vista cronologico è interessante notare che in 
Valcamonica è raffigurato in due importanti affreschi quat­
trocenteschi con soggetto la Madonna con il Bambino (Pieve 
di San Siro di Cemmo di Capodiponte, 1474; e Pieve di 
Pisogne, 1486). Alla fine del secolo successivo è utilizzato 
come signum tabellionis dai due notai camuni (G.G. Celeri 
di Darfo, tra 1580 e 1593, e G.F. Donati, attivo in Breno fra il 
1580 e il 1586), mentre nei due secoli successivi si trova im­
piegato sia come elemento decorativo nella lavorazione del 
legno e nell'incisione su metallo, sia ad impreziosire coper­
tine e frontespizi di libri importanti e di carattere sacro, come 
il Libro dei Morti della Chiesa de SS. Cosma e Damiano di 
Ossimo Inferiore (SGABUSSI 1999: 86-89). 
'

2 RAHNER [1971] (che riprende Wetzstein) sostiene l'identi­
ficazione della pianta "dalle possenti virtù" descritta nel Te­
stamento di Salomone con la mandragola. Secondo la tradi­
zione ermetica araba questa pianta avrebbe avuto proprietà 
curative (i suoi fiori allevierebbero i dolori del parto), non­
ché la capacità di assoggettare gli spiriti, tanto che Salomo­
ne stesso ne conservava un frammento nel suo anello rega­
le. Tale tradizione, di origine orientale, sarebbe poi statari­
presa dall'anonimo autore del Physiologus (u sec. d.C.) e 
reinterpretata in chiave teologica come l'erba che cresce nei 
pressi del paradiso terrestre (RAHNER [1971]: 272, 284-285). 
33 Attribuzione confermata dalla presenza della raffigurazio­
ne di una chiave all'interno dello stendardo retto da una 
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vegetable element on R.6 of Campanine is characterised by a 
rich aerial part, made up oflong pointed leaves and a double 
flower head, whose traits appear compatible with the 
botanica! and iconographical characteristics of the mandrake. 
The radical part, again of three terminations, however has 
been clone with only simple lines which do not allow to be 
precisely identified with the mandrake. Likewise, the elegant 
anthropomorphic figure with feminine traits carved next to 
it, is also difficult to identify and link to it. 
23 LORENZI 1993a (re-done in LORBNZI 1994: 37, fig. 6, with 
the raised tracing) links the carving to the 16th century. He 
identifies it with a little ithyphallic devii and "perhaps a 
turnip, previously a symbol of immortality for the Tao, 
though here perhaps it might be more credible as the 
concretisation of reproductive abilìty, if not the organo freddo 
(cold organ) of satanic rituals." 
24 Redi Codex 165, Laurentian Library of Florence. 
25 It seems probable that the illustrator has drawn, with the 
artificial design of the personification of evil, "lo romore 
nelle strida che ffa lo spirito inperoc( ché) / ttu morresti 
subito': locai dialect, (c. 5v). 
26 The tradition has at this point become so entrenched that 
in Germany the anthropomorphic root is commonly called 
Galgemannlein, "the little man of the gallows" ( CATTABIANI 
1996; 421; SCHLOSSER 1912). 
27 In two cases of gallows, they have been equipped with the 
figure of the hangman and in one by a small sized 
personification of death - the grim reaper with his scythe. 
In four cases the figure of the hanged man has moreover 
been destroyed by hammer blows or by a cross, while from 
one gallows instead of there being a hanged man, a man is 
hanging upside down. One last case instead is of an extremely 
stylised type (as also happens for other gallows without a 
hanged man) and decidedly unrealìstic, reduced to its basic 
elements. This is in contrast with the accuracy and attention 
to detail of the other figures. 
28 The dates in Roman numerals, 6cccx1x, 6cccxxx E 
6cccxxxxn, should be interpreted (with respect to the 
proposal of LORENZI 1993a, and then resolving the reserve 
of SANSONI 1993,taken up again in SANSONI 1997: 113, who, 
though advancing the above mentioned hypothesis, 
proposes an earlier date) as 1319, 1330, 1342, by reading the 
sign for 6, as the abbreviated symbol of thousandth, as is 
verified, though in its variability, also in some inscriptions 
in stone on the entrances to houses in Malengo, Borno, Darfo 
and Upper Bessimo (Cfr.: BERTOLINI & PANAZZA 1980: 141, 
290; BERTOLINI & PANAZZA 1984: 282, 303-304), 
29 Among the various inscriptions that can be found, 
however, are some interesting elements. Therefore it is 
possible to read the mysterious exhortation Ambula in via 
d( omi)ni, made still more meaningful by the location of the 
rock along one of the main streets, running through the area. 
Quan che il folgora se bussa [?] una [. .. ][ ... ]che risa{?], 
preceded by the number 666 ( symbol of the devii), seems to 
make explicit reference to lightning, suggesting a possible, 
yet indeterminate, ref erence to the tradition regarding rain 
and storms. The word foter, instead, occurring three times 
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figura in cima ad un torrione ghibellino. 
34 Documentato ad esempio a Tarvisio in una carta 
topografica dell'inizio del xv II secolo (sGABUSSI 1996: 33). 
35 SANSONI 1986: 150; GATTI GLIA & ROSSI 1999: 76-78. 
36 Già indicati da BERTOLINI & PANAZZA 1990: 538-545, sono 
stati pubblicati da SGABUSSI 1999. 
37 Le iscrizioni sono perlopiù attribuibili al XIV e, soprattut­
to, al xv secolo. Il nodo di Salomone, in particolare, è asso­
ciato all'iscrizione Ego petrus f(ilius) q(uondam) Z[ ... ] 
[. .. Jischardi de[. . . } hatav { ... Jrani", interpretata da SGABUSSI 
1999: 87, proprio come possibile firma dell'affresco del '400. 
38 SGABUSSI 1999: 89. 
39 Possibile termine ante quem per i graffiti potrebbe essere 
il 1578, in cui G. Celeri (delegato di Domenico Bollani, ve­
scovo di Brescia), stendendo la relazione della visita pasto­
rale (AvBs: Visita Celeri, reg. 8 ter), ricorda, oltre alla chiesa 
"tota [ ... ] incrustata et dealbata fornicataque", la cappella 
"fornicata dealbataque cum clatra ferrea eleganti"', che pre­
senta "quamdam iconam ligneam pictam, cuius tamen 
fenestra quae est in medio, aliqua imagine obturetur'', ma non 
fa menzione dei dipinti murali; viene inoltre registrato che 
il "Cemeterium mundatum fuif' e che "praeceptumque fuit 
ut sepulturae tres quae sunt in dieta cemeterio accomodarentur 
suis lapideis {sic] ne exhalenf'. 
40 La gestione della chiesa, posta in territorio di Malegno ma 
sottoposta alla parrocchia di Cividate, determinò una lunga 
disputa tra le due parrocchie. Il carattere particolare della 
chiesa, derivante dall'essere collegata al ponte e punto di 
passaggio "obbligato" per la Valle, è ancora evidente nell' or­
dinanza emessa dal Consiglio di Valle Camonica nel 1752 
che, per far cessare "l'abuso che di continuo molti religiosi 
forestieri vanno in questa chiesa a celebrare con grandissi­
mo consumo delle cere, ostie, vino e paramenti, non pagan­
do più detto consumo com'era solito" (FRANZONI 1999: 22). 
41 Nelle vallate alpine si registra infatti l'uso d'incidere una 
stella a cinque punte sull'architrave della porta di ingresso 
della stalla, a difesa dai demoni e dalle streghe (BIEDERMANN 
1991: 496; HEINZ-MORH 1984: 279-280). 
42 La tradizione simbolica delle chiavi in ambito cristiano fa 
riferimento al mandato all'apostolo di legare e di sciogliere 
(Mt 16,19) e al potere di aprire e chiudere. Nella tradizione 
apocalittica cristiana essa è incaricata di rinchiudere il dia­
volo nel pozzo dell'abisso per mille anni, mentre secondo uno 
dei principali testi inquisitoriali, il Malleus Maleficarum 
(1486), "[ ... ] le persone che sono insidiate dal diavolo si tro­
vano sotto la giurisdizione del Papa e delle chiavi [ ... ] i po­
teri diabolici di questo tipo sono tenuti a freno indiretta­
mente dal potere delle chiavi, siccome indirettamente il po­
tere delle chiavi permette di liberare le anime anche dalle 
fiamme del purgatorio" (ABBIATI et al. 1984: 185). Il potere 
protettivo della chiave emerge anche nelle Alpi centrali, a 
Mese (Valtellina), dove la memoria del paese identifica un'in­
cisione "claviforme", scolpita sull'ultima casa del paese, come 
la Chiave della Peste, testimone del punto dove la pestilenza 
era stata bloccata (GAVALDO & SANSONI 1995: 86-87). Allo 
stesso modo in diverse regioni italiane minuscole chiavette 
di metallo venivano appese al collo dei bambini per preser­
varli dall'epilessia e dall'idrofobia, nella convinzione che l' ef-

on the surface, recalls the erotic, sexual realm, finding perhaps 
an echo in the prominent male member of the little devii 
associated with the mandrake, as well as the inscription Roro, 
dam una bella pula de foter che la tolirò ades ades de quelli de 
Cil(bergo) la più, found on the surface a short distance away. 
Another inscription, N{ ... ] compr{ ... ] c{Jna formetvago del 
plan d{. .. } cimbercen sac [. .. ], presents an interestinglink to 
grains (formèt) and the plain of Cimbergo above, where the 
village cultivation was centred (barley, rye, etc). The 
interpretation proposed by LORENZI 1993b does not then 
seem acceptable. 
30 This episode must have caused a great deal of pain, as is 
suggested by BRUNELLI 1698: 396-397 (also reported by: 
Odorici in GUADAGNINI & ODORICI 1857: 112 and ODORICI 
1853-1865: VII, 192, who gives COLLEONI 1617-1618; PUTELLI 
1915: 209 as the source of the information), who describes it 
with a certain participation, "We didn't need anything else, 
other than this precipitous party (of Guelphs), to change 
the cheerfulness of the very carefree life of our home town 
to the anguish of a painful tragedy. And he himself (B. 
Visconti) wrote the Prologue, when, in 1396 at Bergamo, he 

· hanged 36 men mostly from Cimbergo in Valcam~nica, who 
lacking any means of escape, had fallen into his clutches and 
whose bodies were then burnt." In such historical 
circumstances, it is not surprising that the death penalty by 
hanging was used for such relatively minor crimes as 
"treachery;' at the temporary ruler's whim. Only with the 
"democratic" stabilisation, flowing on from Venetian rule, 
was the sentence of death by hanging limited only to 
assassination ( cfr. Communitatis Valliscamonicae Sta tuta, 
1498, chp. 449, more or less taken up again in the edition of 
1624, chp. 69) "siquis Assasinaverit vel assasinari fecerit 
aliquam personam trahatur seu strassinetur ad caudam equi 
usq( ue) ad furcas super quibus suspe( n )datur, ita ut moriatur 
[ ... ] "It should be remembered that hanging in the medieval 
Christian world was considered as one of the worst 
punishments, as its value carne from an association with the 
suicide of Judas Iscariot. 
31 The seals, together with the gallows, constitute the most 
consistent part of the surfaces (at least in number of 16). 
From the chronological point of view, it is interesting to note 
that in Valcamonica, the seal figures in two 15th century 
frescoes, having the Madonna and child as their subject 
(Pieve di St Siro of Cemmo of Capodimonte, 1474 and Pieve 
of Pisogne, 1486). At the end of the next century it is used as 
signum tabellionis by two notaries of the Valcamonica ( G.G. 
Celeri of Darfo, between 1580 and 1593, and G.F. Donati, 
active in Breno between 1580 and 1586). In the following two 
centuries it was used as both a decorative element in wood 
work and carved in metal, and also to embellish important 
and sacred book covers and title pages, as in the Book of the 
Dead of the Church of St Cosma and St Damiano of Lower 
Ossimo (1999: 86-89). 
32 RAHNER [1971] (taken up by Wetzstein) identifies the plant 
"by its powerful virtues" described in the Testament of 
Salomon as those of the mandrake. According to a cryptic 
Arab tradition, this plant has curative properties (its flowers 
relieve birthing pains), as well as the ability to subdue the 



ficacia delle chiavi in rapporto a questi mali fosse da attribuire 
alla sua capacità di cacciare o trattenere gli spiriti maligni. 
43 Tale dimensione, che nel mondo antico era sottolineata 
dall'espulsione del cadavere extra limen o nel baratro, nel 
folklore medievale è espressa nell'attribuzione dei morti giu­
stiziati alla schiera delle anime vaganti in terra post mortem 
per espiare le proprie colpe (m NOLA 1995: 124-129). 
44 Ancora nel '500 nella Valtellina e nel Veneto si usava invo­
care le anime degli squartai, impicai e morti in ferri con la 
formula di Care anime giustiziate, poiché il volgo credeva 
"che nessuno muoia più compunto e propiziato d'uno che 
lascia la testa sul palco" (TASSONI 1973: 80, 134). In Sarde­
gna, a Oristano, V. Angius ricorda inoltre che "si fanno pra­
tiche nefande, novene di mezzanotte, nel luogo delle esecu­
zioni sotto la trave, e prima sotto le teste confitte, con pratiche 
e riti stranissimi e non so quali orazioni" (m NOLA 1995: 128). 
45 SAMORINI 1995. 
46 Cn, 7, 14. 
47 Commento al Cantico dei cantici da parte di Alcuino, teo­
logo di corte di Carlo Magno, in RAHNER [1971]: 280 e sg. 
,i8 FRANZONI 1999: 12. 
49 In questo caso la strana cornice a cui è "appesa" la 
mandragola graffita a Malegno potrebbe essere intesa alla 
stregua di una "porta''. 
50 Proprio a Cimbergo, il 2 marzo 1378, i capi delle fazioni 
guelfe e ghibelline di Valle Camonica e Val di Scalve, stipu­
larono una tregua, su mediazione di "Don Martino Mag­
giorati d'Herbanno" che "per estinguere quel fuoco d'infer­
no, operò in guisa con le sue caritative esortationi, che si 
ridussero le parti a' sentimenti di pace" ( BRUNELLI 1698: 401-
402). Una pace tra le fazioni venne definitivamente sancita 
a Breno, tra il 1397 e il 1398: vi intervenne, tra gli altri, 
"Aimerico da Cimbergo Figliuolo di Guidotto" come nobile 
della parte guelfa e come sindaco. 
51 Per un panorama storico sul Medioevo camuno, si riman­
da a: PUTELLI 1915; LORENZI 1979 (e aggiornamento 1991); 
VALETTI BONINI 1976. 
52 Si vedano i documenti delle investiture vescovili nel 1331 a 
Cimbergo (pubblicati da PUTELLI 1936-1939: 1, 53-59) nei 
quali il vescovo si comporta da vero e proprio signore, pre­
scrivendo tra l'altro:" Et tenentur dictum Comune et homines 
facere rationes in civili et criminali coram domino Episcopo 
vel eius Vicario." 

Il vescovo bresciano Tomaso Visconti (1388-1391), chiara­
mente imparentato con la famiglia milanese, contribuiva per 
parte sua ad esercitare un controllo sociale e politico sulle 
zone maggiormente ribelli della diocesi, come la Valle che 
tentava in ogni modo di opporsi agli ufficiali viscontei e 
quindi anche all'autorità del vescovo signore, soprattutto in 
quei paesi, come Cimbergo, in cui alcune potenti famiglie 
avevano trovato la loro fortuna ali' ombra della signoria ec­
clesiastica: nel 1389 il Comune di Cimbergo risulta insolvente 
e ribelle al vescovo (si vedano i documenti pubblicati in 
GUERRINI 1920, conservati in AVBS, Atti cancelleria vescovile, 
II, doc. 52; ripreso da VALETTI BONINI 1976: 139-140, n. 61). 
" Assemblee degli originari e dei capi famiglia che, a partire 
dal Medioevo e fino ali' epoca napoleonica, hanno 
regolamentato le relazioni del paese, gestendo le proprietà e 
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spirits, so much so that Solomon himself kept a fragment in 
his regal ring. Such a tradition, of orientai origin, was taken 
up by the anonymous author of Physiologus (2nd Century 
A.D.) and reinterpreted it in a theological light as the herb 
which grows in the earthly paradise (RAHNER [1971]: 272, 
284-285). 
33 This attribution was confirmed by the presence of the 
likeness of a key on a standard held by a figure at the top of 
a Ghibelline tower. 
34 Documented for example at Tarvisio on a topographic map 
from the beginning of the 17th century (sGABuss11996: 33). 
35 SANSONI 1986: 150; GATTIGLIA & ROSSI 1999: 76-78. 
36 Previously indicateci by BERTOLINI & PANAZZA 1990: 538-
545, and published by SGABUSSI 1999. 
37 The inscriptions are furthermore attributable to the 14th 
and above ali the 15th century. The knot of Solomon, in 
particular, is associated with the inscription " Ego petrus 
f(ilìus) q(uondam) Z[. .. ] [ ... ]ischardi de[. .. ] hatav [ ... ]rani 
"interpreted by SGABUSSI 1999: 87, just as it is possible to 
affirm from the 15th century fresco. 
38 SGABUSSI 1999: 89. 
39 The possible date ante quem for the carvings cpuld be 1578, 
the year when G. Celeri (delegate for Domenico Bollani, 
Bishop of Brescia), was writing his report on the pastora! 
visit (AVBS, Visita Celeri, reg. 8 ter.) says, besides the church, 
" tota [ ... ] incrustata et dealbata fornicataque," the chapel 
"fornicata dealbataque cum clatra ferrea eleganti ", that is " 
quamdam iconam ligneam pictam, cuius tamen fenestra quae 
est in medio, aliqua imagine obturetur", but does not mention 
to the mural paintings; furthermore it is reported that the 
"Cemeterium mundatum fuii' and that" praeceptumque fuit 
ut sepulturae tres quae suntin dicto cemeterio accomodarentur 
suis lapideis [sic] ne exhalent". 
40 The management of the church, in the territory of Malegno 
though under the authority of the parish of Cividate, gave 
rise to a long dispute between the two parishes. This 
particular aspect of the church, deriving from being 
connected to the bridge and the thorough fare, the only way 
to getto the valley, is still evident in the by-laws published 
by the Council of the Valcamonica in 1752. These were 
established to stop "the continuai abuse by many monks and 
friars, who coming to the church to celebrate (religious 
services), consumed a great deal of wax candles, hosts, wine 
and vestments and then did not pay for that consumption 
as was want" (FRANZONI 1999: 22). 
41 In the alpine valleys there is a custom of carving a five 
pointed star on the architrave of the entrance door to the 
stables, to defend it from demons and witches (BIEDERMANN 
1991: 496; HEINZ-MORH 1984: 279-280). 
42 The symbolic tradition of keys in the Christian sphere 
refers, to the apostle's mandate to bind and unbind (Mt 16, 
19) and the power to open and close. In the apocalyptic 
Christian tradìtion, he is charged with locking the devii in 
the well of the abyss for a thousand years, while according to 
one of the main texts of the Inquisition, the Malleus 
Maleficarum ( 1468), " ( ... ) the people, who are in danger from 
the devii, are under the jurisdiction of the Pope and the keys 
( ... ) these type of diabolic powers are indirectly held in check 
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le attività di regime comunitario. 
54 Nei dintorni, a Capodiponte, in adiacenza alla zona di 
Campanine, viene tramandata la leggenda delle sante Libe­
rata e Faustina e del loro accompagnatore, il sacerdote 
Marcello (fine del vi secolo d. C.), che avrebbero salvato gli 
abitanti di Serio durante un'inondazione che distrusse il 
paese attorno al 1290, "stendendo le mani all'horribil sasso" 
( cfr. BRUNELLI 1698: 383-384, che riprende l'opuscolo a stam­
pa, di Antonio Rizzi, Vita delle Sante Faustina e Liberata, 
1660), lasciandolo "inciso miracolosamente coi segni delle 
sei mani, che lo fermarono, che gli restarono impressi"; in 
loco le sante divennero protettrici contro le alluvioni, ma 
anche, per la rinuncia al matrimonio e la scelta di castità, 
modello delle virtù femminili cristiane. Altro episodio si­
gnificativo del fermento religioso e della coesione sociale del 
gruppo ( obbligo per i confratelli della preghiera per i de­
funti, del soccorso per i bisognosi, delle cure degli ammala­
ti, dell'esclusione delle ingerenze estranee e di rendiconto 
del patrimonio sociale) sull'altipiano di Cimbergo viene ri­
portato nella Mariegola della Canfraternita di S. Giovanni 
Battist~ un codice membranaceo del xvI secolo (di cui oggi 
non si conosce la collocazione, ma pubblicato da PUTELLI 
1925), in cui vengono, tra l'altro, spiegati i motivi dell'ere­
zione della "Scola de miser San Zuane baptista": "Habiando 
del 1522 habuto una miracolosa vision li nostri Antiqui del­
la Communita de Cimbergo [ ... ], la qual vision fu che la 
notte de miser San Zuane baptista viteno visibilmente an­
dar a torno el monte ditto Dos da grom una grandissima 
luminaria de torzi accesi. Et vedendo questo miracolo 
ogniuno de ditta Communita reso admirativi consideran­
do et pensando quel che volesse Significar ditta luminaria 
accesa in la ditta notte. Et non sapiando significar tal cosa 
restorno molto confusi ma da poi l'altro Anno driedo pur 
in quella Santta notte de miser San Zuane baptista fu visto 
da molti de ditta Communita el medesimo miracolo cosa 
certo da farne grandissima Consideratione et Stima." Es­
sendo gli abitanti "accesi de grandissima devotion [ ... ] si 
hanno receuti de molti miracoli, tra li altri siando venuto a 
morte uno puto nascente senza batesmo el qual puto fo 
messo sopra l'altar de ditta Scola fazando oration al 
omnipotente Dio et a mìser San Zuane baptista fu visto mi­
racolosamente el puto retornar in vita tanto chel fu batizato 
et poi fu visto a morir:' 
55 ASVE, Registro Senato terra, n. 9, f. 164 (trascritto da 
PUTELLI 1929: 30-31), che contiene il verbale della relazione 
dell'inquisitore Antonio Petrose Ili da Brescia, 8 dicembre 1485. 

TESTI ORIGINALI / ORIGINAL TEXTS 

n - 'Ndo che ghé iè i pom ... noter 'n ghé dis '"l Brol del capelà" 
perché l'ìa del prét. Quàndo che nù 'n taiàa 'l fé, i ghé disìa 
chii del paès: "tàia mìa 'l fé che 'n vol hégà nù! Tàia mia 'l fé se 
no 'l piuirà!~ Ma come mai? Pòta come mai, 'nda po a saìl! Per 
la mandràgola! I disìa che i taiàa sté mandràgola, però bisognàa 
saì che l'èrba che l'è, e troà quài spécialisti che la cognòs, che la 
distìngué da le òtre. La garà u nòm però en italiàno, chèl f6 lé 
l'è en dialèt. In paese nessuno riconosceva la mandragola? 
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by the power of the keys, as the power of the keys indirectly 
allows souls to be liberated even from purgatory" (ABBIATI 
et al. 1984: 185). The protective power of the keys also emerges 
in the centrai Alps, at Mese (Valtellina), where the tradition 
of the village identifies a "club shape" carving on the last 
house in the village, the Key of the Plague, a testimony to the 
point where the plague was stopped (GAVALDO & SANSONI 
1995: 86-87). In the same way very small metal keys were 
hung from the necks ofbabies, in severa! Italian regions, to 
save them from epilepsy and hydrophobia, in the conviction 
that its efficacy in relation to these sicknesses was due to its 
ability to ward off or bind the evil spirits. 
43 Such a dimension was underlined in the ancient world by 
the expulsion of the corpse extra limen ( outside the 
boundary) or in the abyss, while in medieval folklore it is 
expressed by placing the dead from execution among the 
ranks of the souls wandering the earth post mortem to expiate 
their guilt (DI NOLA 1995: 124-129). 
44 Stil! in the 1500s in the Valtellina and Venetian region the 
souls of the "hanged, quartered and tortured" (squartai, 
impicai and morti in ferri) with the formula dear executed 
souls, as the common people believed "that no one died more 
contritely and propitiously than those who Ieft their head 
on the scaffold" (TASSONI 1973: 80, 134). In Sardinia at 
Oristano, V. Angius says, moreover, that "they held 
abominable practices, midnight novenas in the place of 
execution under the beams and before their heads, with very 
strange practices and rites and I don't know what orations" 
(DI NOLA 1995: 128). 
45 SAMORINI 1995. 
46 Cn, 7, 14. 
47 Comment on the Psalm of Psalms by Alcuino, theologian 
at the court of Charlemagne, in RAHNER [ 1971 J: 280 and foll. 
48 FRANZONI 1999: 12. 
49 In this case the strange frame, carved at Malegno, which the 
mandrake is "hanging" from, could be interpreted as a "door:' 
50 The heads of the Guelph and Ghibelline factions of the 
Camonica and the Sclave valleys signed an armistice at 
Cimbergo, 2nd March 1378, under the mediation of "Don 
Martino Maggiorati of Herbanno" who "to put out those 
fires of hell, used the guise of his charitable exhortations, 
calming the factions to a sentiment of peace" (BRUNBLLI 
1698: 401-402). A definitive peace was made between the 
factions at Breno, between 1397 and 1398. Here, among others, 
"Aimerico of Cimbergo son of Guidotto" intervened as a 
noble, on the Guelph side, and town mayor. 
5' Fora history on Middle Ages: PUTELLI 1915; LORENZI 1979 
(updated 1991); VALETTI BONINI 1976. 
52 See the documents of the bishop's investiture at Cimbergo 
(published by PUTBLLI 1936-1939: 1, 53-59) where the bishop 
acts like a right and proper lord, prescribing among other 
things, " Et tenentur dictum Comune et homines facere 
rationes in civili et criminali coram domino Episcopo vel eius 
Vicario." The bishop of Brescia, Tomaso Visconti (1381-391), 
clearly related to the family of the same name from Milan, 
contributed on his part to the socia! and politica! contro! of 
the larger rebellious parts of the diocese, such as the Valley. 
These areas were trying every way possible to oppose the 



le attività di regime comunitario. 
54 Nei dintorni, a Capodiponte, in adiacenza alla zona di 
Campanine, viene tramandata la leggenda delle sante Libe­
rata e Faustina e del loro accompagnatore, il sacerdote 
Marcello (fine del VI secolo d. C.), che avrebbero salvato gli 
abitanti di Serio durante un'inondazione che distrusse il 
paese attorno al 1290, "stendendo le mani all'horribil sasso" 
(cfr. BRUNELLI 1698: 383-384,che riprende l'opuscolo a stam­
pa, di Antonio Rizzi, Vita delle Sante Faustina e Liberata, 
1660), lasciandolo "inciso miracolosaniente coi segni delle 
sei mani, che lo fermarono, che gli restarono impressi"; in 
loco le sante divennero protettrici contro le alluvioni, ma 
anche, per la rinuncia al matrimonio e la scelta di castità, 
modello delle virtù femminili cristiane. Altro episodio si­
gnificativo del fermento religioso e della coesione sociale del 
gruppo ( obbligo per i confratelli della preghiera per i de­
funti, del soccorso per i bisognosi, delle cure degli ammala­
ti, dell'esclusione delle ingerenze estranee e di rendiconto 
del patrimonio sociale) sull'altipiano di Cimbergo viene ri­
portato nella Mariegola della Canfraternita di S.Giovanni 
Battista, un codice membranaceo del XVI secolo ( di cui oggi 
non si conosce la collocazione, ma pubblicato da PUTELLI 

1925), in cui vengono, tra l'altro, spiegati i motivi dell' ere­
zione della "Scola de miser San Zuane baptista": "Habiando 
del 1522 habuto una miracolosa vision li nostri Antiqui del­
la Communita de Cimbergo [ ... ], la qual vision fu che la 
notte de miser San Zuane baptista viteno visibilmente an­
dar a torno el monte ditto Dos da grom una grandissima 
luminaria de torzi accesi. Et vedendo questo miracolo 
ogniuno de ditta Communita reso admirativi consideran­
do et pensando quel che volesse Significar ditta luminaria 
accesa in la ditta notte. Et non sapiando significar tal cosa 
restorno molto confusi ma da poi l'altro Anno driedo pur 
in quella Santta notte de miser San Zuane baptista fu visto 
da molti de ditta Communita el medesimo miracolo cosa 
certo da farne grandissima Consideratione et Stima." Es­
sendo gli abitanti "accesi de grandissima devotion [ ... ] si 
hanno receuti de molti miracoli, tra li altri siando venuto a 
morte uno puto nascente senza batesmo el qual puto fo 
messo sopra l'altar de ditta Scola fazando oration al 
omnipotente Dio et a miser San Zuane baptista fu visto mi­
racolosamente el puto retornar in vita tanto chel fu batizato 
et poi fu visto a morir." 
55 ASVE, Registro Senato terra, n. 9, f. 164 (trascritto da 
PUTELLI 1929: 30-31), che contiene il verbale della relazione 
dell'inquisitore Antonio Petroselli da Brescia, 8 dicembre 1485. 
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chii del paès: "tàia mìa 'l fé che 'n voi hégà nù! Tàia mia 'I fé se 
no 'l piuirà!''. Ma come mai? Pòta c6me mai, 'nda po a saìl! Per 
la mandràg6la! I disìa che i miàa sté mandràg6la, però bisognàa 
saì che l'èrba che l'è, e troà quài spécialisti che la cognòs, che la 
distingué da le òtre. La garà u nòm però en italiàno, chèl f6 lé 
l'è en dialèt. In paese nessuno riconosceva la mandragola? 
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by the power of the keys, as the power of the keys indirectly 
allows souls to be liberated even from purgatory" (ABBIATI 

et al. 1984: 185). The protective power of the keys also emerges 
in the centrai Alps, at Mese (Valtellina), where the tradition 
of the village identifies a "club shape" carving on the last 
house in the village, the Key of the Plague, a testimony to the 
point where the plague was stopped (GAVALDO & SANSONI 

1995: 86-87). In the same way very small metal keys were 
hung from the necks ofbabies, in several Italian regions, to 
save them from epilepsy and hydrophobia, in the conviction 
that its efficacy in relation to these sicknesses was due to its 
ability to ward off or bind the evil spirits. 
43 Such a dimension was underlined in the ancient world by 
the expulsion of the corpse extra limen (outside the 
boundary) or in the abyss, while in medieval folklore it is 
expressed by pladng the dead from execution among the 
ranks of the souls wandering the earth post mortem to expiate 
their guilt (DI NOLA 1995: 124-129). 
44 Still in the 1500s in the Valtellina and Venetian region the 
souls of the "hanged, quartered and tortured" (squartai, 
impicai and morti in ferri) with the formula dear executed 
souls, as the common people believed "that no one died more 
contritely and propitiously than those who left their head 
on the scaffold" (TASSONI 1973: 80, 134). In Sardinia at 
Oristano, V. Angius says, moreover, that "they held 
abominable practices, midnight novenas in the place of "-­
execution under the beams and before their heads, with very 
strange practices and rites and I don't know what orations" 
(DI NOLA 1995: 128). 
45 SAMORINI 1995. 
46 Cn, 7, 14. 
47 Comment on the Psalm of Psalms by Alcuino, theologian 
at the court of Charlemagne, in RAHNER [ 1971]: 280 and foll. 
48 FRANZONI 1999: 12. 
49 In this case the strange frame, carved at Malegno, which the 
mandrake is "hanging" from, could be interpreted as a "door:' 
50 The heads of the Guelph and Ghibelline factions of the 
Camonica and the Sclave valleys signed an armistice at 
Cimbergo, 2nd March 1378, under the mediation of "Don 
Martino Maggiorati of Herbanno" who "to put out those 
fires of hell, used the guise of his charitable exhortations, 
calming the factions to a sentiment of peace" (BRUNELLI 

1698: 401-402). A definitive peace was made between the 
factions at Breno, between 1397 and 1398. Here, among others, 
''Aimerico of Cimbergo son of Guidotto" intervened as a 
noble, on the Guelph side, and town mayor. 
51 Fora history on Middle Ages: PUTELLI 1915; LORENZI 1979 
(updated 1991); VALETTI BONINI 1976. 
52 See the documents of the bishop's investiture at Cimbergo 
(published by PUTELLI 1936-1939: 1, 53-59) where the bishop 
acts like a right and proper lord, prescribing among other 
things, " Et tenentur dictum Comune et homines facere 
rationes in civili et criminali coram domino Episcopo vel eius 
Vicario:'The bishop ofBrescia, Tomaso Visconti (1381-391), 
dearly related to the family of the same name from Milan, 
contributed on his part to the social and political control of 
the larger rebellious parts of the diocese, such as the Valley. 
These areas were trying every way possible to oppose the 



No, e nigu ghé l'ìa, la mandragola l'era nel nos teré. 
T2 L'era un tereno che vè ho apena che l'erba però, i didìa 
che ghe hìa la mandràg6la, che quando che falciavano l'erba 
in quel prato ll pioveva( ... ) n'ghìa do i tereni anche noter do 
a Boario alora quando ... madona me! Ades ie dré a falcìà l' er­
ba, 'n se higur che 'l piuirà e'l farà mia hecà 'l nos fieno. Noi 
tante olte che 'n vìdìa che l'ia lè che 'l falciaa, 'n ghe ciamaa 
ho e 'n ghe didìa: "perché po che noter 'n va fino a Boario e 
te ... ''. Si credeva proprio de chela mandràg6la le (. .. ). "Prima 
de hera 'l piof! Prima de hera 'l piof!" Perché 'l gh'ia la 
mandràg6la ... Ho mai capit chel che l'ira p6 sta mandràg6la. 
C'erano altrì campi come questo? Chel lé [il campo] l'ira 
prope speciale( .... ) quando ghe hìa 'l tempo della huta i didla: 
"le mei 'ndà f6 a hegà, 'ndà f6 a hegà, che forse ... , a segà 'l 

. mandràg6la ... ~ I didìa: "Le mei hegà la mandràg6la, te edèret 
che dopa 'l piuirà''. Ma cos'è la mandragola? La mandràg6la 
l'è un'erba che ciàma l'àiva. 
T3 - L'éra a Pridìcc, sùra el Tablàs, ( ... ) che le géra so la 
mandràg6ra, è un'erba che fa gni l'acqua. Me ho mai vist an 
laùr isé ( ... )Un'erba che era chiamata la mandràg6ra, ma 
me, de sé l'erba come che l'era, no lo sìe mia(). 
T4 Dicevano che era un'erba simile a quella ... l'è n'erba 
che ràna, ens6ma, la sta z6, la sta so bassa. Però se è de 
domandàm la qualità, saès mia neànche me ( ... ) Però i dis 
che ghe n'è un po' depertiitt. Z6 ai Santèi l' éra un prat de la 
mandràg6la anche chèl lé ( ... ) I disìa semper quand ch'i hegàa 
al vòs ijò: "Che gh' è la rnandràg6la, adesso d vé l'acqua O. 
T5 Z6 la sta la del poer "Fraine" l'ultima sera de Carnavàl l'è 
vignuit una compagnia de maschere farestére. Trei le se daia 
brace e le altre lei ignìa dre. Le treì le se sentade zò. la fat quater 
salcc e doi spaiasàde e po dopo ie spaìde tute e ìa trat so l 
cadinacc de la staia dal de fò. Cu dìdet i se ncorgiù che iea 
dosmentega na mascherina sentada z6 ma ia miga podu curii 
dre subit perché i se ncargiù che iera restà sera so. Ilura un, el 
plu svelto, el gi'è curi dre grasie al bus de la finéra. Ma el gi'è 
mìga ruà a ruàle. La mascherina i l'à sepellda z6'n Pridlcc, 
pra di Melocc e quanchè i sega sura la sua tomba el plof semper. 
Eè la mandragola, un'erbagatla che la ciama l'acqua. E quan 
che i sega zò Pradicc che ia da fa secà 'l fe, el gè maras de sucur (). 
T6 Ina olta a Carnavàl te na stala (Fraine) ìa traàt na 
maschera morta. I la sepelida zò Pridicc e i à fai na lapide cola 
pitura dì una maschera che segaìa (simbolo de la morte) la 
ge'a el milesim (quanche i la troàda morta). Quanche i sega 'l 
plof e la maschera la s'ciama mandragola(). 
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officials of the Visconti family and so too, even the authority 
of their lord, the bishop, above ali in those villages, like 
Cimbergo, where some powerful families had made their 
fortune in the shadow of their ecclesiastical overlords. In 
1389 the town council of Cimbergo was declared insolvent 
and in rebellion against its bishop (see the documents 
published in GUERRINI 1920, preserved in AVBS, Atti 
cancelleria vescovile, u, ooc. 52; taken up again by VALETTI 

BONINI 1976: 139-140, N. 61). 
53 The assemblies of the native inhabitants and the heads of 
the families which, starting from the Middle Ages until the 
Napoleonic period, regulated the communal life of the 
village managing the property and the activities of the 
community's government . 
54 In the area around Capodiponte, near the area of 
Campanine, the legend of St Liberata and Faustina and their 
companion, the priest Marcello, has been handed down from 
the 6th century A.D. These are said to bave saved the 
inhabitants of Serio during flooding which destroyed their 
village around 1290 by "holding up their hands to the 
horrible rock;' (Cfr. BRUNELLI 1698: 383-384, ~n up agaìn 
in a pamphlet of Antonio Rizzi, the Lives af St Faustina and 
St Liberata, 1660), leaving the imprints of their 6 hands 
miraculously in the rock, which they had stopped': In this 
area the saints became protectors against floods but also 
models of Christian womanly virtues by their renoundng 
of marriage and their choice of chastity. Another significant 
episode of religious fervour and group sodai cohesion (with 
the obligation for the confraternityto pray for the dead, help 
the needy, cure the sick, exclude outside interference and 
give an account of the social patrimony) in the high country 
of Cimbergo, was in the Mariegola of the Confraternity of St 
fohn the Baptist, a parchment codex from the 16th century 
(whose exact origin, at present, is unknown but was 
published by PUTELLI 1925), where, among other things, the 
motive forthe building of the "School ofSt John The Baptist" 
is explained. "The old people of the community of Cimbergo 
had had a miraculous vision, the night of the feast of St John 
the Baptist, when the bright lights of lighted torches were 
seen to goto the mountain called Dos and return. And seeing 
this miracle, every one of the said community, having praised 
it, was wondering what the saìd lights could mean. And not 
knowing what it meant they remaìned very confused but 
then the following year on the same night, the Feast of St 
John the Baptist, the same miracle was again seen by the 
said community, which certainly held this miracle in great 
esteem. The inhabitants became very devout ( ... ) having 
received many mirades, induding the death of an un­
baptised baby which was placed on the alter of the said school 
and then makìng pleas to almighty God and St John the 
Baptist, was seen to miraculously come back to lif e, was then 
baptised and died." 
55 ASVE, Register Senato terra, n. 9, f. 164 ( transcript by 
PUTELLI 1929: 30-31), which contains the verbal of the report 
of the inquisitor Fra' Antonio Petroselli of Brescia, 8th 
December 1485. 
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DANIELE RE & STEFANO TREGGIARI 

SULLE TRACCE DELL'ERBA 'ANTIMONIA" 

LA MANDRAGORA NEL FOLKLORE DELL APPENNINO CENTRALE (ITALIA) 

ON TRE TRIAL OP TRE RERB ''.ANTIMONIA" 

MANDRAKE IN TRE FOLKLORE OF TRE CENTRAL APENNINES (ITALY) 

RIASSUNTO - Sui Monti Sibillini, nel cuore dell'Appennino Centrale, a cavallo tra Marche ed Umbria, una recente ricerca sul 
campo volta alla registrazione e catalogazione della tradizione orale folklorica, ha fatto emergere elementi sconosciuti e per 
certi versi eccezionali nel campo delle conoscenze etnobotaniche. Dai racconti degli anziani del luogo è risultata ancora viva e 
documentabile la conoscenza di una pianta che ha tutte le caratteristiche della mitica mandragora o mandragola. Una pianta 
che molti, usando un antico termine probabilmente di derivazione germanica, chiamano "antimonia". L'antimonia ha la 
forma di una donna o anche di una "sirena del mare". Quando viene carpita, "provoca spaventose tempestç e provoca la morte 
di chi osa strapparla da terra. Per compiere questa operazione occorre servirsi di un cane legato alla radice con uno spago o 
una fune. Nel compiere questo gesto il cane viene destinato alla morte. Nonostante questo la pianta strappata da terra emette 
un grido straziante': Sono evidenti i nessi con tutta la tradizione simbolica legata alla mandragora. Ma v'è di più. Secondo 
alcune testimonianze l'antimonia, se tagliata, "produce sangue". Secondo altre ha la forma di un "bambino che sta nella terra''. 
Elementi nuovi che in qualche modo arricchiscono una tradizione simbolica già vastissima e che vale la pena di approfondire 
in quanto, forse, legati a miti autoctoni di origine della pianta. Nuove prospettive che si aprono in un settore di ricerca che si 
credeva già ampiamente esplorato. 

SUMMARY- In the Sibylline Mountains, in the heart of the central Apennines, between Marche and Umbria, recent research in 
the field, undertaken to record and categorise oral folk traditions, has allowed previously unknown elements of a tradition to 
emerge, that are in some ways exceptional in the field of ethnobotany. From the accounts of the locai old people, it has been 
found that the knowledge of a plant having all the characteristics of the mythical mandrake, is still alive and documentable. A 
plant that many, using an ancient word probably of German derivation, cali "antimonia''. Antimonia has the form of a woman 
or even a "mermaid". When ìt is pulled out, "it causes frìghtening storms and the death of the person, who dares to rip it out 
of the ground. To complete this task a dog is tied to the root by a string or rope. By carrying out this action, the dog is destined 
to die. Despite this, the plant when ripped from the ground lets out a heart rendering cry." Here the connections to ali the 
symbolic tradition linked to the mandrake root are evìdent. But there is more. Accordìng to some testimony, the "antimonia", 
if cut, "produces blood". According to others, it has the shape of a "baby that is in the earth". These are new elements that in 
some ways enrich an already vast symbolic tradition and that are worth the trouble of investigating in depth, in as much as, 
they are perhaps, linked to native myths of the origin of the plant. These are new perspectives that are opening up in a sector 
of research that was believed to have already been fully explored. 

RESUMEN "Siguendo los indicios de la hierba "antimonia". La mandragora en el folklore del Apenino Central (Italia)". En los 
Montes Sibilinos, en el coraz6n del Apenino Centrai, entre las regiones Marche y Umbra, una reciente investigaci6n de campo 
finalizada al registro y catalogaci6n de la tradici6n oral folklorica, ha evidenciado elementos desconocidos yen ciertos aspectos 
excepcionales en el campo de los conocimientos etnobotanicos. De los cuentos de los ancianos del lugar resulta aun vivo y 
documentable el conocìmiento de una pianta que tiene todas las caracteristicas de la mitica mandragora o mandragola. Una 
planta que mucha gente, utilizando una antigua palabra probablemente de derivaci6n alemana, llaman "antimonia''. La 
"antimonia" tiene aspecto de una mujer o tambien de una "sirena del mar". Cuando es recogida, "provoca espantosas tempestades 
y provoca la muerte a quien osa arrancarla de la tierra. Para realizar esta operaci6n es necesaria la ayuda de un perro atado a 
la raiz con un corde! o una soga. Operacì6n en la que el perro est.a destinado a morir. A pesar de esto, la pianta arrancada a la 
tierra emite un grito lastimoso". Son evidentes las asociaciones con toda la tradici6n simb6lica conexa a la mandragora. Pero 
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hay mas. Segun algunos testigos, cuando se arranca, la antimonia "sangra". Segun otros testigos tiene la forma de un 
"adolescente enterrado''. Nuevos elementos que en alguna manera enriquecen una tradici6n simbolica ya muy amplia yen los 
que habria que ahondar en cuanto, quizas, asociados a mitos aut6ctonos sobre el origen de la pianta. Nuevas perspectivas que 
se abren en un sector de investigaci6n que se pensaba ya ampiamente explorado. 

zusAMMENFASSUNG - ,,Auf der Spur des ,Antimon'-Krautes. Die Alraune in der Folklore des Zentralapennin (Italien)". In den 
Sibbilinischen Bergen, dem Kernland des Zentralapennin, der Grenzregion zwischen den Marchen und Umbrien, hat eine 
kurzlich durchgefuhrte Nachforschung im Bereich der Aufzeichnung und der Katalogisierung der mundlichen folkloristischen 
Tradition einige bisher unbekannte und in gewisser Weise auGergewòhnliche ethnobotanische Fakten zu Tage gebracht. Aus den 
Erzahlungen der Alten dieser Region geht hervor, dass sie eine noch recht frische und dokumentierbare Kenntnis einer Pflanze 
haben, die alle Eigenschaften der mythischen Alraune oder Mandragora aufweist. Einer Pflanze, die viele mit einem wohl 
antiken Wort deutscher Abstammung ,,Antimon" nennen. Dieses Antimon weist die Form einer Frau auf oder auch einer 

· ,,Meeressirene': Wenn sie ausgerissen wird, lost sie "schreckliche Sturme aus und tòten denjenigen, der es gewagt hat, sie 
auszureiGen. Um die Entwurzelung sachgerecht durchzufuhren, muss man einen Hund mit einer Schnur oder einem Strick an 
die Wurzel binden. Wenn der Hund die Pflanze ausgerissen hat, ist er dem Tode geweiht. Trotzdem stoGt die Pflanze bei ihrer 
Entwurzelung einen markerschutternden Schrei aus''. Die Zusammenhange mit der ganzen symbolischen Tradition der Alraune 
sind offensichtlich. Aber das ist noch nicht alles. Laut einiger Beobachter wird beim Abschneiden der Antimonia,,Blut produziert". 
Laut anderen weist sie die Form eines ,,Kindes in der Erde auf'. Das sind neue Elemente, die die bereits reichen symbolischen 
Traditionen noch vermehren und die es genauer zu untersuchen gilt, da sie mit den bodenstandigen Mythen des Ursprungs der 
Pflanze verbunden sind. Dadurch ergeben sich neue Mòglichkeiten fur Forschungsarbeiten auf einem Gebiet, das schon 
hinreichend erforscht schien. 

"Ma torniamo al Lago di Pilato. Molti spinti fin là 
da un'illusione menzognera e venuti da paesi lontani, 

vi si recano tutti i giorni per ottenere libri magici 
attraverso le consacrazioni demoniache, ma non 

sanno quel che fanno, assopiti dalla mandragora che 
rende folli; questi libri possono esser consacrati 

ovunque. purché sia lontano da luoghi dove le genti 
sono solite incontrarsi, se sono vere le cose che 

raccontano gli adepti di queste arti." 
(Nicolò Pieranzoni, 1510) 

Siamo sui Monti Sibillini, nel cuore dell'Appennino 
Centrale, a cavallo tra Marche e Umbria, più o meno 
nel centro geografico dell'Italia. In queste terre, antico 
crocevia di genti e di culture, ben protetti dagli aspri 
contrafforti dei monti, sopravvivono ancora miti, 
leggende e racconti di origine antichissima, tradizioni 
orali ancora gelosamente custodite nella memoria degli 
ultimi anziani che abitano questi luoghi. Leggende e 
racconti che narrano della presenza tra queste 
montagne magiche di una Sibilla Appenninica che qui 
aveva dimora nel suo antro fatato; dello stuolo di fate 
dagli zoccoli caprini, sue ancelle, che erano solite 
scendere nei paesi per ballare con i giovani pastori; di 
negromanti che salivano al lago demoniaco di Pilato 
per consacrare i loro magici libri; di streghe, spettri, 
demoni e folletti che popolavano gli anfratti più 
inaccessibili dei monti 

Insomma un sapere ancestrale che gli ultimi anziani 
ancora custodiscono nella memoria e che rischiava di 
andare perduto se le Amministrazioni Locali e 
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"But Jet us return to Lake Pilate. Many are drawn there 
by a false illusion and come from distant lands. 

Every day someone goes there to obtain magie books 
by means of consecration to the demons but they don't know 

what they are doing, being drowsy from mandrake root, 
that makes them mad; these books can be consecrated 

anywhere, as long as it is far from where 
people usually gather, if it is true what 

the practitioners of these arts say." 
(Nicolò Pieranzoni, 1510} 

We are in Sibylline Mountains, in the heart of the 
centrai Apennines, between Marche and Umbria, more 
or less in the geographic centre of Italy. In these lands, 
ancient crossroads of peoples and cultures, well 
protected by the bitter buttresses of the mountains, stili 
survive myths, legends and creation stories. These are 
very ancient, oral traditions still jealously guarded in 
the memory of the last old people inhabiting these 
places. Legends and stories that tel1 of the presence in 
these magie mountains of an Apennine Sibyl, that lived 
in her enchanted cavern; of her band of fairies with 
goat-like clogs that used to go down to the villages to 
dance with the young shepherds; of practitioners of 
the black arts that used to climb to Lake Pilate, home 
to demons, to consecrate their magie books; of witches, 
spectres, demons and elves that peopled the mountain 
most inaccessible gorges. 

To sum up, this is ancestral knowledge still 
safeguarded in their memories of the remaining old 
people and would have been at risk of being lost if the 



l'Amministrazione Regionale delle Marche non 
avessero deciso di preservare questo patrimonio 
storico-antropologico dall'estinzione registrandolo e 
catalogandolo. Il progetto è partito due anni fa e a noi, 
ricercatori dilettanti e moderni viaggiatori della 
memoria, è toccato il compito operativo di registrare e 
trascrivere la mole enorme del materiale raccolto. Ed è 
stato un po' come aprire lo scrigno di un tesoro: un 
sapere antico, atavico e ancestrale ci si è rivelato e ci ha 
aperto le sue porte. Di concerto con le Amministrazioni 
Locali siamo riusciti a raccogliere la testimonianza di 
più di 400 anziani sparsi nel territorio di 41 Comuni 
della fascia montana e pedemontana del territorio 
conosciuto con il nome di Piceno, tra le Province di 
Ascoli Piceno e Macerata. Si è trattato di una ricerca a 
360° che ha cercato di mettere a fuoco gli aspetti salienti 
della cultura materiale e fantastica che costituiscono 
l'ossatura delle millenarie tradizioni del Piceno. Una 
ricerca la nostra che, nonostante il suo carattere 
generico e forse dispersivo, è riuscita a mettere a fuoco 
elementi della tradizione orale a volte sconosciuti e mai 
riscontrati prima d'ora, a volte inaspettati e per certi 
versi eccezionali. 

Tra questi rientra sicuramente l'incontro con la 
"principessa delle erbe" (coRRADI 1988), la cui aura 
magica e mitologica è testimoniata nella letteratura fin 
dall'età classica e la cui presenza è rintracciabile persino 
nelle Sacre Scritture: si tratta della mitica mandragora 
o mandragola, conosciuta dall'uomo fin dalle sue età 
più remote. 

Da uno studio bibliografico preliminare alla ricerca 
sul campo avevamo avuto indicazioni sulla conoscenza 
e sull'uso sistematico da parte delle popolazioni locali 
delle numerose erbe e piante medicamentose che 
crescono sui Sibillini. Una parte della ricerca verte 
infatti sull'individuazione di queste piante e sulla 
conoscenza del loro tipo di uso nella farmacopea 
popolare; una farmacopea che si è rivelata un vero e 
proprio tesoro con l'utilizzo di una vastissima varietà 
di erbe e piante usate a volte con metodi di prepara­
zione antichissimi. 

Non avremmo mai pensato però che fosse ancora 
viva e documentabile la conoscenza, evidentemente 
tramandata da secoli, di una pianta come la 
mandragora, sia nelle sue valenze curative sia in quelle 
magico rituali. Per di più dai racconti degli anziani 
emergono elementi simbolici che, seppure a volte nella 
confusione terminologica, permettono un'identifica­
zione particolareggiata della pianta in questione e il 
suo perfetto inserimento nella vastissima tradizione 
letteraria. Alcuni elementi inoltre sono risultati 
completamente nuovi o per lo meno staccati da questa 
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local administration had not decided to preserve this 
historical-anthropological patrimony from extinction 
by recording and cataloguing it. The project started 
two years ago and it was up to us, amateur researchers 
and modem travellers in memories, to record and 
transcribe the enormous wealth of materiai collected. 
And it has been a little like opening a treasure chest: 
an ancient, atavistic and ancestral knowledge that has 
been revealed to us and has opened doors for us. In 
concert with the locai administration we have been able 
to collect testimony from more than 400 old people 
spread across 41 council areas in the strip of 
mountainous and foothill territory known by the name 
of Piceno, between the provinces of Ascoli Piceno and 
Macerata. This has been an all round research effort 
that has tried to focalise on the salient aspects of the 
materiai and symbolic culture that constitutes the 
framework of the millenarian traditions of the Piceno. 
Our research, despite being generic and perhaps of a 
dispersive nature, was able to focalise O!} the oral 
tradition, that was at times unknown and never before 
encountered and at other times unexpected and in 
some senses, exceptional. 

Among these finds is certainly the "princess ofherbs" 
( CORRADI 1988 ), whose magica! and mythological aura 
is highlighted in the literature from the classical period 
and whose presence is traceable even in the Sacred 
Scriptures. This is the mythical mandrake root, known 
to man from the most remote times. 

From a bibliographic study, preliminary to the 
research in the field, we had had indications about the 
knowledge and systematic use of the numerous herbs 
and medicina! plants that grow in the Sibylline 
Mountains on the part of the local population. A part 
of the research concerns the identification of these 
plants and on the knowledge of their use in traditional 
pharmacopoeia. This pharmacopoeia has been 
revealed to be a real treasure with its use of a very wide 
variety of herbs and plants, at times used with very 
ancient methods of preparation. 

We wouldn't have thought, however, that the 
knowledge of a plant like the mandrake root, evidently 
handed down for centuries, would be still alive and 
documentable, in both its curative aspects and its 
magical, ritual ones. Furthermore from the accounts 
of the old people, symbolic elements emerge, that even 
though at times given using confused terminology, 
permit an identification in minute detail of the plant 
in question and its perfect placement in a vast literary 
tradition. Some elements furthermore are completely 
new or at least separate from this tradition but no less 
interesting from the scientific point of view. For 
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tradizione ma non per questo meno interessanti dal 
punto di vista scientifico. Ad esempio, in campo 
terminologico, ci siamo imbattuti nell'uso del termine 
antimonio o antimonia usato da alcuni anziani per 
indicare una pianta presente sui monti che ha tutte le 
caratteristiche della mandragora. Dal punto di vista 
simbolico invece ha suscitato grande interesse la 
testimonianza di un'anziana donna che descrive 
l' antimonia come una pianta "che aveva la forma di un 
bambino che stava nella terra". Un tratto simbolico 
questo riscontrabile solo in poche testimonianze 
bibliografiche riferite all'Appennino centro­
settentrionale e riconducibile forse ad un mito 
d'origine autoctono legato a riti ancestrali della fertilità. 
Un'ipotesi questa che necessita sicuramente di ulteriori 
studi, approfondimenti e verifiche. 

Il nostro contributo alle conoscenze etnobotaniche 
vuole essere allora quello di divulgare le testimonianze 
che abbiamo avuto la fortuna e il piacere di raccogliere 
sul campo, lasciando parlare quelli che sono forse gli 
ultimi custodi di un sapere millenario e cercando di 
inserire le loro parole nella più vasta tradizione 
simbolica di cui abbiamo tracce bibliografiche. 

Il primo incontro con la mitica pianta è awenuto a 
Montefalcone Appennino, nell'entroterra marchigiano 
in Provincia di Ascoli Piceno. Parlando delle piante 
curative utilizzate in passato, F.A. agricoltore di anni 
80, così ci racconta di una sua esperienza avuta da 
bambino, nel 1932, con un curatore della zona: 

" .. quando andavo ancora a scuola, avevo 
8 anni, c'era mio zio che aveva una 
broncopolmonite doppia e i medici 
l'avevano dato per spacciato. Fu chiamato 
allora questo D. che disse: «Oggi non ti posso 
fare niente. Dopodomani torno e potrò fare 
qualcosa.» Doveva andare sulla montagna a 
prendere un'erba. Quest'erba era la 
belladonna ... La belladonna tu non puoi 
carpirla: è una pianta che se tu la tagli fa 
sangue... Mia nonna mi ha detto che 
quell'erba era la belladonna. Non potevi 
carpirla, se carpivi quell'erba morivi. Chi 
voleva carpirla la scalzava ( ossia toglieva la 
terra intorno alla radice), e si portava un cane 
che attaccava con uno spago alla pianta. Il 
cane con l'andare tirava fuori questa donna 
poi moriva. Forse non moriva quel giorno 
però moriva. Se la tagliavi questa pianta 
faceva sangue. La linfa era rossa come il 
sangue. Di questo mi ricordo bene perché lo 
raccontavano spesso mio nonno e mia 
nonna. Non so come D. la preparasse però 
mio zio guarì. ... ". 

example, in the terminologica! field, we have met the 
use of the term antimonio or antimonia used by some 
old people to indicate a plant found at present in the 
mountains, which has all the characteristics of the 
mandrake root. From the symbolical point of view 
instead, an old woman's testimony has created a lot of 
interest. She described the antimonia as a plant "that 
has the form of a child that is in the earth." This 
symbolical trace is identifiable in only a few 
bibliographical references, referring to the northern­
central Apennines and perhaps harking back to a native 
creation myth linked to ancestral fertility rites. This is 
a hypothesis, certainly needing further study, analysis 
and verification. 

Our contribution to ethnobotanical understanding 
is to communicate this testimony which we have had 
the fortune and pleasure to collect in the field, allowing 
those who are perhaps the last custodians of this 
millenarian knowledge to speak and trying to collocate 
their words in the vast symbolic tradition which we 
have bibliographic traces of. 

Our first meeting with this mythical plant happened 
at Montefalcone Apennino, in the inland of the Marche 
region, in the province of Ascoli Piceno. Talking about 
the curative plants used in the past, F.A. an 80 year old 
agriculturalist, told us about an experience he had as a 
child in 1932, with a local healer: 

" ... when I was still going to school, I was 8 
years old, there was my uncle that had double 
bronchopneumonia and the doctors had 
given him up for dead. Then this D. was 
called who said 'I cannot do anything today. 
The day after tomorrow I'll come back and 
I'll be able to do something.' He had to go up 
in the mountains to get a herb. This herb 
was belladonna. ( eng: bella=beautiful, 
donna=woman) You could not pull it out 
yourself, if you pull it out, you die. If you want 
to pull it out, you uncover it, i.e. you dig away 
the soil from around the root and bring a dog 
which you attach to the plant by means of a 
string. The dog when it goes, pulls out this 
donna (it:donna=woman) then dies. Perhaps 
it does not die that day, however it is going 
to die. If you cut the plant it bleeds. The sap 
is red like blood. I remember this very well 
because my grandfather and grandmother 
often talked about it. I don't know how D. 
prepared it, however, my uncle got better ... " 

Despite the terminological confusion with the term 
belladonna - which is the English deadly nightshade -
a confusi on of terms which goes as far back as Teofrasto 



Nonostante la confusione terminologica con il 
termine belladonna, confusione tra l'altro storicamente 
documentata e riconducibile addirittura a Teofrasto 
(VACCARI 1955), il racconto di F.A. contiene numerosi 
elementi legati all'universo simbolico della 
mandragora: il fatto che la pianta non potesse essere 
estirpata dalla terra senza morirne; il fatto che per 
estirparla ci si servisse di un cane legato alla pianta 
con una corda o uno spago dopo averne ripulito la 
radice (Eliano, Nat.anim., xiv, 27). Singolare è invece 
l'elemento della pianta che "fa sangue", non 
riscontrabile nella tradizione bibliografica legata alla 
mandragora ma non di meno ricorrente nei racconti 
degli anziani dei Sibillini. Il ricordo di un'erba che se 
tagliata stilla sangue e scatena tempeste è presente, 
come vedremo, in numerose testimonianze. Come ad 
esempio in quella di G. G., pastore ora pensionato di 
anni 75 di Ussita, in Provincia di Macerata, che afferma: 

" ... Una volta i vecchi dicevano che si 
trovava una pianta che chiamavano 
indemonia e che quando si falciava a mano 
la lama diventava rossa come il sangue .... " 

O in quella di R.P. muratore pensionato di anni 68, 

sempre di Ussita, che cosi ricorda le parole del nonno: 

"A Valle Tela mio nonno mi diceva non ci 
andare mai perché ci sono le mandole o 
manine. Nonno curava con le erbe e io trovai 
un libro di piante medicinali, il Mattìolo, in 
pergamena illustrato. Lui lo conosceva a 
memoria. A Valle Tela, località che si 
raggiunge andando dietro Monte Rotondo, 
sì sale sul Farnio, poi si scende e si risale, ci 
sono diversi punti dove, quando andavano 
a fare il fieno, la falce si macchiava di sangue 
e venivano i temporali con i fulmini tanto 
che non ci sono andati più. Lui c'era andato 
e riuscì a tirarla fuori ma si scatenò un 
inferno. Per trovarla si doveva scavare come 
si scava per trovare la genziana. La forma 
della radice era simile alla sirena di mare, con 
le quattro radici che erano le gambe e le 
braccia tanto da sembrare una donna. Con 
questa pianta si facevano le magie. Mi diceva 
sempre: «tu non ti azzardare mai a cercarla e 
se la trovi non la carpire»:' 

La testimonianza di R.P. risulta interessante per 
diversi motivi. Innanzitutto perché usa il termine 
manciole o manine per identificare la pianta, un 
elemento questo già riscontrato in altre zone 
dell'Appennino centro-settentrionale, soprattutto in 
Toscana (BORGHINI 1985); poi perché sottolinea la 
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(VACCARI 1955), the tale of F.A. contains numerous 
elements linked to the symbolic universe of the 
mandrake root: the fact that can not be pulled out of 
the soil without someone or something dying; the fact 
that to pull it up requires a dog to be tied to the plant 
by a cord or a string after having deaned the root (Elian, 
Nat. anim.,x1v, 27). Theitemabouttheplantbleeding 
is unique in the bibliographical tradition linked to the 
mandrake root but none the less reoccurring among 
the tales from the old people of the Sibylline 
Mountains. The memory of a herb that if cut, bleeds 
and unleashes storms is found in numerous testimony. 
As in example that of G.G., shepherd now retired, a 75 
year old from Ussita, in the province of Macerata, that 
states, 

" ... once the old people used to say that 
you could find a plant called indemonia 
(eng: bedeviled) and when it was scythed 
by band, the biade became red as blood ... " 

Or in that of R.P., a 68 year old bricklayer retired, 
again from Ussita, that remembered the words of his 
grandfather: 

"In the Tela valley my grandfather used to 
teli me not to ever go there because there were 
the manciole or manine. Grandfather used 
herbs as remedies and I found a book of 
medicina! plants, the Mattiolo, in illustrated 
parchment. He knew it by heart. In the Tela 
valley, a piace you can reach by going behind 
Mount Rotondo, going up the Farnio and 
then continuing along climbing up and 
down, there are many points where we used 
to go hay making, the scythe would get 
marked with blood and storms would blow 
up with so much lightning that we could not 
go there any more. He had gone there and 
managed to pull some out but all hell broke 
loose. To find it, you have to dig like you dig 
for gentian. The shape of the root is like a 
mermaid, with four roots that are the arms 
and legs, so much so it seems like a woman. 
This plant used to be used to make magie. 
He used to always say, 'don't ever endanger 
yourself by looking for it and if you find it, 
don't pull it out':' 

R.P:s testimony is interesting for various reasons. 
Above all because he uses terms like manicoleor manine 
to identify the plant, something already known from 
other parts of the northern central Apennines, above 
all in Tuscany (BORGHINI 1985); then he underlined 
the anthropomorphic shape of the root as being similar 

47 



forma antropomorfa della radice simile "ad una sirena 
di mare"; poi perché ne evidenzia la valenza magica 
anche se non specifica quali magie servisse a compiere. 
Infine perché insiste ancora sul fatto che questa pianta 
facesse sangue e scatenasse tempeste. Il fatto che la 
mandragora e la sua estirpazione scatenassero tempeste 
è ampiamente documentato tanto che, in Romania, 
come riporta M. Eliade, essa viene invocata come 
signora dei cieli e delle tempeste e ad essa si attribuisce il 
potere di muovere a proprio piacimento le vicende 
metereologiche (ELIADE 1975). Un legame quello tra 
la pianta, le tempeste e l'andamento dei raccolti 
testimoniato in più parti come ad esempio da V. Rugarli 
sul finire del secolo scorso: "Quando la mandragora è 
sradicata sempre si turba l'aria che porta temporali con 
grandine e acque diluviali, o terremoti o venti impetuosi" 
(RUGARLI 1894). Una recente e preziosa testimonianza 
arriva dalla Valcamonica dove è attestata la credenza 
che lo sfalcio di un campo, conosciuto come Cap della 
Mandragora, avesse il potere di scatenare una pioggia 
capace di rovinare il fieno per cui gli abitanti del luogo 
attendevano lo sfalcio di questo campo prima d'iniziare 
la nuova fienagione (coMINELLI et al. 2004). 

Dalla Vakamonica poi, e precisamente da un 
racconto popolare raccolto alla fine dell'ottocento sul 
Lago di Garda, arriva l'unico parallelismo da noi 
conosciuto con il tema della pianta che produce sangue. 
In questo racconto, tra l'altro molto articolato, si narra 
infatti: 

"Dopo il matrimonio tra Maria e lo sposo 
il prato diventa di loro proprietà ma quando, 
giunto il tempo della mietitura, i due si 
apprestano a sfalciarlo, i fili d'erba recisi (i 
capelli di Mandragora) emettono strazianti 
lamenti e si colorano di sangue. Da quel 
giorno ogni anno, lo sfalcio di quel campo 
scatena tre giorni di pioggia, ed è necessario 
usare falci nuove se non si vuole che sgorghi 
il sangue" (COMINELLI etal. 2004). 

Queste testimonianze hanno una singolare 
coincidenza con alcune di quelle raccolte sui Monti 
Sibillini sia per l'elemento del sangue che sgorga dalla 
pianta sia soprattutto per lo scatenarsi delle tempeste 
allo sfalcio di alcuni prati montani. Interessante al 
proposito è questa testimonianza di Padre Giacinto 
Pagnani che nel 1969 scriveva: 

"Si aveva il timore di falciare il fieno di 
alcuni prati, quasi che l'erba germogliata dal 
suolo fosse l'emanazione di una vita 
misteriosa che era pericoloso recidere. 
Codesto timore nasceva forse dall'uso di 

'to a mermaid'; then because he highlighted its magica! 
power, even if he didn't specifywhat magie it was used 
for. Finally because he insisted again on the fact that 
this plant bleeds and unleashes storms. 'fhe fact that 
the mandrake root and its uprooting unleashes storms 
is widely documented, so much so that in Romania, as 
M. Eliade reports, that it is invoked as the mistress of 
the skies and storms, and it is attributed with the power 
of being able to change the weather pattern at will 
(ELIADE 1975). A link between this plant, storms and 
the state of the harvests, that has been attested in many 
parts, as for example by V. Rugarli towards the end of 
the 18oo's in the Parma mountain region: "When the 
mandrake root is uprooted it always disturbs the air 
which brings storms with hail and doudbursts or 
earthquakes or gale force winds" (RUGARLI 1849). A 
recent and precious testimony comes from the 
Valcamonica, where there is a belief that if you scythe 
a field, known as Cap della Mandragora ( eng: 
Mandrake's field), it has the power to unleash rain 
capable of ruining the hay, so that the inhabitants of 
the piace wait until the scything of this field before 
staring the new hay making (coMINELLI et al. 2004). 

From the Valcamonica then, and precisely from a 
traditional tale from the late 18oo's from Lake Garda, 
comes the only parallel account known to us of the 
theme of a plant that produces blood. In this tale, which 
among other things is very complex, it says that, 

" After the marriage of Maria and her 
husband, the meadow became theìr property 
but when, ìt carne time to harvest, they both 
got ready to scythe it, the blades of cut grass 
(the hairs of mandrake) gave out heart 
rendering cries and were coloured in blood. 
From that day on, each year, the scything of 
that field set off three days of rain and it was 
necessary to use new scythes to avoid the 
sheddingofblood" (COMINELLI etàl. 2004) 

This testimony has a singular coincidence with some 
of those collected in the Sibylline Mountains both for 
the element of blood that flows from the plant and 
above ali forthe unleashing of storms from the scything 
of some mountain meadows. Interesting in regards to 
this is the testimony of Father Giacinto Pagnani that 
in 1969 wrote, 

"They were afraid to scythe the hay of 
some meadows, almost as if the grass 
sprouting from the soil was the emanation 
of a mysterious !ife that was dangerous to cut. 
From this fear was perhaps born the custom 
of cutting the hay in the meadows held in 



tagliare il fieno nei prati comuni, il che 
avveniva sempre in seguito a una decisione 
delle assemblee dei villici, e dal fatto che più 
di una volta il taglio di un determinato prato 
era seguito da violenti nubifragi che avevano 
distrutto il restante raccolto. Sta di fatto che 
queste preoccupazioni erano condivise 
anche dai membri dei consigli comunali e 
più volte accade di leggere severi divieti di 
falciare determinati prati. In alcuni di questi 
paesi i timori non sono del tutto spenti. A 
Terro, un paese vicino Sarnano, ci è stato 
indicato uno di questi prati ben visibile 
dall'abitato .... ". (PAGNANI 1969). 

E infatti, altra singolare coincidenza, negli Statuti 
Comunali del Comune di Amandola, in Provincia di 
Ascoli Piceno, del 1336, si "proibisce di falciare il fieno 
in certi punti della montagna dal 1° maggio a tutto il 
tempo delle raccolte di ogni anno per il motivo di 
salvare il territorio dai venti, dalla grandine e dalle 
tempeste': (" Statuimus et ordinamum ad hoc ut ventus 
et tempestas omni mode cesset, quodnullus audeat metere, 
nec fenare in M. Berri in loco Gravarii ed in alias locis, 
unde ventus et tempestas exoritur'') (FERRANTI 1891). 
Le multe erano salate per l'epoca e nei registri sono 
riportati almeno 10 processi e relative condanne ad 
altrettanti uomini che avevano commesso il 
"maleficium, excessum et delictum" di aver falciato, in 
tempo proibito, l'erba di Monte Birro e precisamente 
nelle contrade di Portella, Valle Casciara, Colle 
Avultore. Si noti che queste contrade non sono molto 
distanti da quella Valle Tela di cui parla R. P. di Ussita. 
A questo punto le coincidenze iniziano ad essere 
numerose! 

Il parallelismo tra la mandragora e le tempeste ci 
permette di stabilire un nesso con la cosiddetta erba 
dell'antimonio o antimonia che è, crediamo, il termine 
con il quale le popolazioni locali indicano la 
rnandragora. Si tratta di un termine probabilmente di 
derivazione germanica come suggerisce G. Samorini: 
"Antimonia è in tedesco antimelon ossia il luogo delle 
mele. E appunto piccole mele erano considerati i frutti 
della mandragora" (sAMORINI 2004). Il termine viene 
usato ad esempio dal Mattioli nel 1500, che dice: 
"Chiamano alcuni la mandragora antimelo e altri 
circea ... " (MATTIOLI 1557). 

Nella bibliografia locale la testimonianza più antica 
da noi rinvenuta risale alla metà del secolo scorso ed è 
tratta dall'epistolario dell'illustre studioso e botanico 
ascolano Antonio Orsini. In una lettera ad un amico e 
collega, riferendosi ad un violento temporale che lo 
aveva colto sul Monte Vettore, egli afferma: 
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common, which always happened following 
a meeting of the villagers and from the fact 
that more often than not the cutting of a 
specific meadow had been followed by 
violent cloudbursts that had destroyed the 
rest of the harvest. lt stands as a fact that these 
worries were shared even by the members of 
the town council and many times one was 
able to read of severe bans on scything 
specific meadows. In some of these places 
these fears bave not altogether been 
forgotten. At Terro, a locality near Sarnano, 
one of these meadows has been found well 
visible from the built up area ... ': (PAGNANI 

1969). 

In fact another singular coincidence, in the Council 
Statutes of Amandola Town Council, in the Province 
of Ascoli Piceno, from the year 1336, states that it is 
"prohibited to scythe hay in certain places in the 
mountains from 1st May forali the period of the harvest 
each year for the motive of saving the territory from 
gales, hail and storms" (FERRANTE 1891). The fines were 
high for that epoch and at least 10 trials were reported 
in the files and related verdicts to as many men that 
had committed the "maleficium excessum et delictum" 
of having scythed, in a prohibited period, the grass of 
Mount Burro and precisely in the districts of Portella, 
Casciara Valley, Avultore Hill. It should be noted that 
these districts are not very distant from that of Tela 
Valley which R.P. of Ussita talks about. At this point 
the coincidences start to be numerous! 

The parallelism between the mandrake plant and the 
storms allows usto establish a nexus with the so called 
antimonio or antimonia herb which is, we believe, the 
term which the locai population uses to indicate the 
mandrake plant. 1t is probably a term of Germanic 
derivation as G. SAMORINI suggests (2004), "Antimonia 
in German means 'antimelon' or the piace of apples. 
And certainly, small apples are considered to be the 
fruit of the mandrake." This term is used for example 
by Matthioli in 1500, which says, "some call the 
mandrake 'antimelo' and others circea ... " (MATTHIOLI · 

1557). 
In the locai bibliography the oldest testimony coming 

down to us, comes from the middle of the 18oo's and 
is from the correspondence of the illustrious scholar 
and botanist from the Ascoli region, Antonio Orsini. 
In a letter to a friend and colleague ref erring to a violent 
storm that had swept Mount Vettore, he states, 

"Snow, hail and storms followed closely on 
each other every week. Patience! This is not 
much but rumours are again being aired that 

49 



"Nevi, gragnuole, temporali che si 

succedono interpellantemente in tutte le 
settimane. Pazienza! Questo è poco ma 
tornano in campo le voci dei villani che mi 
fanno autore di simili stravaganze celesti per 
cavare alcune piante tra i monti che 
chiamano l'antimonia; progressi di civiltà in 
queste amene contrade" ( CARDARELLI 1970). 

In sostanza le sue frequenti passeggiate sui monti 

dell'Appennino centrale seguite da violenti temporali 

avevano suscitato nei montanari la convinzione che 

egli vi si recasse per sradicare l' antimonia e che questo 

provocasse le tempeste. A tal punto arrivò l'ira dei 

montanari che in una successiva lettera egli afferma: 

"A causa dell'ultima tempesta avvenuta, 
avendo questa suscitato un furore tale su i 
villani che ad ogni costo vogliono me 
uccidere come autore di un simile flagello; è 

un allarme corso dall'Umbria fino ai paesi 
sotto Civitella, più persone sono state assalite 
nei monti degli Abruzzi credendosi di trovare 

me e le basti che non sono sicuro di sortire 
fuori dalle porte della città; inutile fu una 
pastorale del nostro Vescovo ai parroci che 
l'ha fatta leggere in chiesa per due volte .... E' 
un gran dire che lo svellere una pianta che 
quegli imbecilli chiamano antimonia possa 
sconvolgere l'atmosfera da Cingoli fino 
all'Abruzzo" ( CARDARELLI 1970). 

E' sorprendente la similitudine con il resoconto di 

V. Rugarli che così si esprime: 

"Ma la grandine durata tre ore aveva guasti 
i campi e i vigneti della Tosca ...... E poiché 
la superstizione vuole dare ragione di ciò che 
accade, così prima causa della rovina 
dovevamo essere stati noi tre che, saliti ad 

Umbria smaniosi di scavarne ed esportarne 
i tesori, avevamo cercato e trovato la 

mandragola" (ROGARLI 1894). 

L'Orsini non cita direttamente la mandragora pur 

avendo studiato la pianta e avendone raccolto un 

esemplare nei prati di Montefalcone Appennino, come 

riportato nel suo erbario. Forse non aveva ancora stabilito 

il nesso tra le due piante. Eppure il suo biografo, C. 
Cardarelli, nel 1970, stabilisce un nesso preciso: 
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"Questa benedetta antimonia altro non è 

se non la mandragola officinarum studiata 
dal suo amico è collega A. Bertoloni forse su 
indicazione dello stesso Orsini. Ma nel secolo 

have me as the author of this heavenly 
extravagance for having dug up some plants 
called antimonia in the mountains; the 
progress of civilisation in this extraordinary 
district" ( CARDARELLI 1970). 

In substance his frequent walks in the mountains of 

the central Apennines, followed by violent storms, had 

given rise to the conviction among the mountain 

people that he was going there to dig up 'antimonia' 

and this was provoking the storms. At this point the 

mountain people started to get angry, so that in a later 

letter, he states, 

"Because of the latest storm, and this 
having given rise to such anger among the 
villagers, they now want to kill me at any cost 
as the author of such disasters; this alarm has 
raced from Umbria to the towns below 
Civitella, many people have been assaulted 
in the mountains of Abruzzo, believing to 
have found me that is enough for them to 
charge out of the gates of the towns; a 

pastora! letter from our bishop to the parish 
priests, which he had had read twice in the 
churches, has been useless ... It is much to say 
that the uprooting of a plant which these 
imbeciles call antimonia, could upset the 
atmosphere from Cingoli to Abruzzo" 

( CARDARELLI 1970). 

There is a surprising similarity with the V. Rugarli's 

account which he expresses as, 

"But the hail lasted for three hours and 
destroyed the fields and the vineyards of 
Tosca ... And because superstition needs to 
have a reason for what happens, so the 
principal cause of this ruin had to have been 
we three that, having gone up into Umbria, 

eager to dig up and take away its treasures, 
we had searched for and found the mandrake 

plant" (ROGARLI 1894). 

Orsini does not directly cite mandrake, though 

having studied the plant and having collected an 

example of it in the meadows of Montefalcone 

Appennino, as reported in his herbarium. Perhaps he 

had not yet established the connection between the two 

plants. Though his biographer, C. Cardarelli, 

established the precise connection in 1970, 

" This blessed plant is none other than 
mandrake officinarum studied by his friend 
and colleague A. Bertoloni perhaps following 



scorso era viva la superstizione tra le 
popolazioni della montagna intorno a 
un'erba che nessuno mai aveva vista ma della 
quale tutti ammettevano l'esistenza. Benché 
sconosciuta anche ai botanici, quei 
montanari sapevano che ha radici profonde 
più di tre metri e che ad estirparla è cosa 
diabolica, perciò funestissima. Chi vuole 
uscirne indenne deve scavare attorno ad essa 
un fosso circolare di tre metri di diametro e 
tre metri profondo. Occorre poi legare alla 
pianta una robusta corda e tirare, tirare. Se 
per caso si riesce a sradicarla il cielo si oscura 
all'istante, si aprono le cateratte del cielo e 
giù fulmini, lampi, tuoni e un vento che 
schianta alberi e grandine grossa come sassi, 
che tutto distrugge e ammazza, bestie e 
cristiani per un raggio di vari chilometri. A 
sentire qualche vecchio di Civitella del 
Tronto, l'Orsini, che ci provò con l'aiuto di 
quattro cani legati alla fune, fu scaraventato 
a chilometri di distanza e i cani creparono 
sul posto" (CARDARELLI 1970). 

Il nesso tra la mandragora e l' antimonia sembra a 
questo punto stabilito con precisione. E se nel secolo 
scorso era così diffusa nei montanari questa 
superstizione, non sorprende che due tra le nostre fonti, 
ancora oggi, ci abbiano raccontato della mitica erba 
antimonia. 

C. S. di anni 92, agricoltore di Arquata del Tronto, in 
Provincia di Ascoli Piceno, così racconta dell'anti­
monia: 

"Ho sentito di una qualità di erba, non 
della concordia ma antimonia. Sopra al 
Comunitore, quelli che andavano a fare il 
fieno dicevano che c'era l' antimonia e il vento 
gli si portava via il fieno. Uno raccontava che 
aveva faldato il fieno, lo aveva caricato sulla 
traia e quindi era sceso a Spelonca, mentre il 
fieno si seccava, il vento se l'è portato via''. 

Ancora più interessante la breve ma intensa 
testimonianza di C. A., pensionata di anni 91, sempre 
di Arquata del Tronto, che racconta: 

'L'erba antimonia. C'era una mia zia che 
raccontava che c'era quest'erba. Serviva per 
far venire la pioggia e per far cessare la 
pioggia; e se qualcuno litigava con un altro 
faceva morire. I:antimonia faceva morire la 
gente. Questa pianta aveva la forma di un 
bambino e stava sotto terra. Se la radice 
veniva tirata fuori veniva il diluvio; se si 
rimetteva dentro cessava''. 

ELEUSIS 8 2004 

the indication of Orsini himself. But during 
the last century a superstition was alive 
among the mountain population, around a 
herb that no one had ever seen but that 
everyone admitted e:xisted. Even if unknown, 
even to botanists, these mountain people 
knew that the roots were more three metres 
deep and to rip them out was something evil 
and therefore extremely dangerous. To be 
able to do it safely, a circular ditch had to be 
dug around it, three metres in diameter and 
three metres deep. It was necessary to tie the 
plant to a strong rope and to keep pulling. If 
by chance it was able to be uprooted the sky 
clouded over immediately and the heavens 
opened and down carne lightning, thunder 
and gales, that smashed trees, and hale as big 
as rocks which destroyed and massacred man 
and beast for a radius of several kilometres. 
On hearing this old man from Civitella del 
Tronto, Orsini, tried, with the help of four 
dogs tied to a rope, and was blown the 
distance of a kilometre and the dogs dropped 
dead on the spot." (CARDARELLI 1970). 

The connection between mandrake and antimonia 
seems to have been established at this point. And if 
this superstition was so widespread in the 18oo's among 
the mountain people, it is not surprising that two of 
our sources, stili today talk about the mythical 
antimonia herb. 

C.S., 92, agriculturalist from Arquata del Tronto, in 
the province of Ascoli Piceno, talks about antimonia, 

"I have heard of a quality of herb, not the 
concordia but antimonia. Above the 
Comunitore, those who used to go hay 
cutting there used to say that there was 
antimonia and the wind would carry away 
the hay. One of them used to tell the story 
about when he had scythed the hay, he loaded 
it on sled and then he went down to Spelonca, 
while the hay dried, the wind carried it away': 

Still more interesting is the short but intense 
experience of C.A., 91 years of age and retired, again 
from Arquata del Tronto, that relates, 

"The herb 'antimonia'. There was one of 
my aunts that used to used to talk about this 
herb. It was used to bring the rain and to 
make it stop; if someone argued with 
someone else, it was used to make them die. 
Antimonia used to be used to make people 
die. This plant had the form of a baby that 
was under the ground. If the root was pulled 
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Alcuni elementi simbolici in questa interessante 
testimonianza risultano di importanza decisiva. 
Innanzitutto si afferma per la prima volta che, in caso 
di lite tra due persone, l' antimonia poteva essere usata 
per uccidere, utilizzando magicamente le forze oscure 
in essa racchiuse. Ma allo stesso tempo si adombra un 
uso positivo e volontario della pianta che poteva essere 
usata volontariamente per provocare la pioggia, ad 
esempio in célSO di siccità, o per farla cessare in caso di 
pericolo di devastazioni. Questa ambivalenza della 
pianta come apportatrice di morte e distruzione o di 
salute e benessere è anch'essa ampiamente 
documentata. Ancora una volta un appiglio recente ci 
viene dal lavoro degli amici della Valcamonica che 
affermano: 

"Quest'ultimo confronto ... suggerisce 
l'ipotesi che il legame con la pianta, il ritmo 
della fienagione e la pioggia si inserisca in 
un più organico orizzonte dell'immaginario 
popolare e condiviso, apparentemente 
funzionale ai modi di vita contadini. .. La 
mandragora genera infatti un tipo dì pioggia 
che sembrerebbe distruttiva e dannosa, ma 
che è contemporaneamente fecondante" 
(COMINELLI et al. 2004). 

Oppure dalle autorevoli parole di M. Eliade che dice: 

" La mandragora possiede un duplice 
potere: le sue forze poco comuni possono 
essere dirette verso il bene o verso il male, 
per l'amore e la salute, per l'odio e la follia ... 
In essa sono racchiuse forze straordinarie che 
possono prolungare la vita o dare la morte. 
In un certo senso dunque la mandragora è 
l'erba della vitae della morte" (ELIADE 1975). 

Un altro eJemento peculiare e importantissimo è 
però presente nella testimonianza di C. A., unico nel 
suo genere, che non è presente in nessun'altra 
testimonianza. Si afferma cioè che "la pianta aveva la 
forma di un bambino che stava nella terra". E' un tratto 
simbolico questo assente nella tradizione storico­
letteraria legata alla mandragora e che nella bibliografia 
è rintracciabile, ad oggi, in due soli passi individuati 
tra l'altro solo di recente. Uno è il racconto di Rugarli 
il quale afferma: 
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"La quale erba, dicono quei montanari, 
nelle sue radici che si incastrano tra le rocce 
e sotto i massi, ha le forme di un bambino in 
fasce, ed è prodotta da un infanticidio 
commesso sul luogo: delitto occulto che la 

out, it caused a deluge; ifit was put back in, it 
stopped': 

Some symbolic elements in this interesting testimony 
are of decisive importance. Above all it was stated for 
the first time that in cases of violent disagreement 
between two people, antimonia could be used to kill, 
by using the dark forces enclosed in it. But at the same 
time, an intentional and positive use of the plant was 
hinted at, that it could be used intentionally to cause 
rain, for e:xample in times of drought orto stop it when 
there was danger of devastation. This ambivalent 
nature of the plant, as a bringer of death and 
destruction or of health and well-being, is also widely 
documented. Yet another recent example comes to us 
from the work of our friends from the Valcamonica 
that state, 

"This last comparison ... suggests the 
hypothesis that the link between the plant, 
the rhythm of hay making and the rain can 
be placed in a more organic horizon of 
traditional and shared imagery, apparently 
functional to the peasants' way of life ... 
mandrake generates a type of rain that seems 
destructive and damaging but at the same 
time is enriching" ( coMINELLI et al. 2004). 

Or from the authoritative words of M. Eliade, who 
says, 

"Mandrake possess a double power: its 
unusual powers can be directed towards 
good or bad, for love and health or hate and 
madness ... In it are enclosed extraordinary 
forces that can prolong !ife or bring death. 
In a certain sense then, mandrake is the herb 
of life and death" (ELIADE 1975). 

However, another peculiar and very important 
element is present in the testimony of C.A., unique in 
its kind, that is not present in any other testimony. lt 
states that "the plant has the shape of a baby that is in 
the earth': This is a symbolic trait absent from the 
historical-literarytradition linked to the mandrake and 
traceable in the today's bibliography, to only two 
passages, which have only been identified recently. One 
is the Rugarli's account which states, 

"This herb, say the mountain people, has 
the shape of a new born baby in its roots, 
which are wedged between rocks and under 
boulders, and has been produced by an 
infanticide committed on that spot. A hidden 



natura svela con la forma stessa delle radici 
dell'erba ... " (RUGARLI 1894). 

L'altro è il resoconto del 1963 di uno studioso locale, 
Domenico Falzetti, che in uno scritto sull'origine delle 
leggende dei Monti Sibillini, così parla dell'erba 
dell'antimonio: 

"L'erba dell'antimonio ha la forma 
stranissima di un bambino col capo all'ingiù. 
Essa irrita il cielo quando venga carpita, e 
produce spaventevole tempesta. Viene 
fulminato l'audace che osa strapparla da 
terra. Essa serve a filtri e medicinali 
costosissimi, poiché dì piante siffatte più non 
esistono che in cinque sole parti di tutto il 
mondo creato, e il Monte Vettore è una di 
tali partì. Per carpirla senza danno si 
dovrebbe, siccome insegnano gli abitanti di 
Castelluccio, legarla con una corda a un cane 
o ad una grossa pietra, onde rotolando in 
basso seco la trasporti. Tale precauzione, 
tuttavia, non è bastante ad impedire che 
l'erba morente mandi un grido straziante" 
(FALZETTI 1963). 

L'elemento simbolico che attribuisce alla radice della 
mitica pianta la forma di un bambino è un tratto 
assolutamente nuovo e non indagato nella tradizione 
mandragorica. Per di più è, a quanto risulta dagli studi 
attuali, circoscritto alla zona dell'Appennino centro­
settentrionale. Che siano queste le ultime vestigia, le 
ultime tracce di un mito autoctono di origine della 
pianta, legato forse ad antichi culti della fertilità a loro 
volta inseriti in un ben più vasto culto della Madre Terra 
che sappiamo ben diffuso e radicato in questi territori 
fin dall'epoca pre-romana? 

Alla luce degli studi attuali e degli elementi in nostro 
possesso si tratta, ad oggi, di un'ipotesi azzardata e 
difficilmente verificabile. Su cui però crediamo vf11ga 
la pena riflettere e spendere ulteriori sfoni in ricerche 
sul campo e approfondimenti bibliografici. Chissà che 
la "principessa delle erbe" non ci indichi sentieri finora 
ritenuti impraticabili e non ci conduca alla scoperta 
di verità ancora nascoste! 

Fatto sta che, alla luce di queste ricerche, ancora tra 
l'altro non approfondite sistematicamente, e delle 
testimonianze raccolte, l'universo mitico e leggendario 
dei Monti Sibillini si tinge di colori nuovi e di più 
profondi significati simbolici. E si inizia già a 
comprendere meglio perché, fin dall'antichità, questi 
luoghi siano stati considerati una specie di "santuario 
naturale" dove mettersi in qualche modo in 
comunicazione con le forze primigenie della natura. 
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crime that nature reveals by the shape of the 
herb's roots .. :' (RUGARLI 1894). 

The other is an account from 1963 by a locai 
researcher, Domenico Falzetti, who in an essay on the 
orìgin of the legend of the Sibylline Mountains, talks 
about the antimonia herb, 

"The antimonia herb has the very strange 
shape of a baby with its head pointing down. 
It angers the heavens when it is pulled out 
and produces fearful storms. The bold who 
dare to rip it from the earth get struck by 
lightning. It is used as very costlypotions and 
medicines, because plants like these, exist 
only in five places in ali creation, and Mount 
Vettore is one of these. To pull it out without 
danger, as taught by the inhabitants of 
Castelluccio, a dog must be tied to it with a 
rope or a big rock which is then rolled 
downhill, pulling it out. Such precautions, 
though, are not enough to stop the dying 
herb letting out a heart-rendering cry" 
(FALZETTI 1963). 

The symbolic element, which attributes the shape 
of a baby to the root of the mythical plant, is an 
absolutely new and an un-researched trait in the 
mandrake tradition. Furthermore, from the results of 
the present studies, it has been circumscribed to the 
northern-central zone of the Apennines. This might 
be the last vestige, the last traces of a native myth about 
the origins of this plant, perhaps linked to ancient 
fertility cults and in turn, part of a much bigger Mother 
Earth cult which we know is very widespread and has 
been rooted in this territory since pre-roman times. 

In the light of present studies and the current 
elements in our possession today, it is a risky and 
difficult hypothesis to verify. We believe that it is worth 
the trouble to reflect on this and to expend further 
effort on research in the field and on analysing 
bibliographies. Who knows if the "princess of herbs" 
won't lead us up paths that up 'til now have been 
considered impractical and to discover truths that are 
stili hidden. 

The fact is that in the light of this research, which is 
stili to be analysed systematically, and collected 
testimony, the mythical and legendary universe of the 
Sibylline Mountains has been tinged with new colours, 
with a deeper symbolic significance. And it is now 
starting to be better understood, why these places have 
been thought of since antiquity, as a type of "natural 
sanctuary': where one can put him or herself in contact 
with the primordial forces of nature. Those who come 
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Chi vi si reca per la prima volta può sentire subito 
l'energia atavica e possente che si sprigiona da queste 
rocce. Si inizia a capire meglio perché l'immaginario 
collettivo della popolazione che vi abita sia ancora oggi 
popolato di figure archetipiche: sibille, fate, folletti, 
streghe e demoni. E perché, fin dalle epoche più remote, 
queste contrade abbiano attratto numerose genti 
accomunate tutte dalla tensione interiore verso ciò che 
di più autentico e potente esiste nelle profondità della 
natura e quindi nelle profondità di noi stessi. Sacerdoti 
e sacerdotesse, sibille e fate, maghi e negromanti, 
mistici ed eretici, alchimisti e cavalieri, donne e uomini 
di ogni tipo, tutti alla ricerca, per usare le parole di E. 
Zolla, di una sorta di "matrimonio celeste" con la 
Madre Terra e, in ultima istanza, con Dio. 
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TJAKKO STIJVE 

LAMANITA REGALE, AMANITA REGALIS (FR.) MICHAEL, UN FUNGO RARO, TOSSICO E 

PROBABILMENTE PSICOATTIVO 

THE ROYAL FLY AGARIC, AMANITA REGALIS (FR) MICHAEL, A RARE TOXIC AND PROBABLY 

PSYCHOACTIVE MUSHROOM 

SOMMARIO Amanita regalis (FR.) MICHAEL, l'amanita regale, è una specie rara che la Società Micologica Tedesca ha·nominato 
"Fungo dell'anno 2000': La scarsa letteratura su A. regalis viene rivista in modo dettagliato. Inoltre, un numero di casi di 
awelenamento attribuiti a questo fungo nella letteratura antica e moderna sono rivisti e discussi. Una caratteristica notevole 
della sindrome d'awelenamento sono i sintomi psicoattivi. Le analisi chimiche di 4 raccolte ha rivelato che questa specie 
contiene considerevoli quantità di acido ibotenico/muscimolo, il medesimo principio tossico riportato nella comune A. muscaria. 
D'altra parte, A. regalis è stata ritrovata esente da muscarina e derivati triptaminici. L'amanita regale è chimicamente molto 
vicina ad A. muscaria. Entrambi i funghi si distinguono da A. pantherina - che contiene le medesime tossine per il loro 
contenuto significativamente elevato di vanadio e selenio. 

SUMMARY - Amanita regalis (FR.) MICHAEL, the Royal fly agaric, is a rare species that the German Mycological Society has 
norninated ,,Mushroom of the Year 2000." The scarce literature on A. regalis is reviewed in some detail. In addition, a number 
of poisoning cases attributed to this mushroom in old and modem literature are reviewed and discussed. A remarkable 
feature of the poisoning syndrome are the psychoactive symptoms. Chemical analyses of 4 collections revealed that this 
species contains considerable amounts of ibotenic acid/muscimol, the same toxic principle as reported in the ordinary fly 
agaric, A. muscaria. On the other hand, A. regalis was found to be exempt of muscarine and tryptamine derivatives. The Royal 
fly agaric is chemically very dose to A. muscaria. Both mushrooms distinguish themselves from A. pantherina-which contains 
the same toxins - by their remarkably high vanadium- and selenium content. 

RESUMEN - "La amanita real, Amanita regalis (FR.) MICHAEL, un hongo raro, t6xico y probablemente psicoactivo" Amanita 
regalìs (FR.) MICHAEL, el agarico muscario real, es una especie rara que la Sociedad Micologica Alemana ha denominado 
"Hongo del afio 2000". La escasa literatura sobre A. regalis es aqui revisada detalladamente. Ademas, se han resefiado y 
discuti do los casos de intoxicaci6n atribuidos a este hongo en la literatura antigua y moderna. Una caracteristica significativa 
del sindrome por envenenamiento son los sintomas psicoactivos. Los analisis quimicos de cuatro colecciones han revelado que 
esta especie contiene considerables cantidades de acido iboténico/muscimol, el mismo principio t6xico encontrado en la A. 
muscaria com un. Por otra parte, en A. regalis no se encuentran muscarina y derivados triptaminicos. El agarico muscario real 
es muy Semejante a la A. muscaria en lo que se refiere a su bioquimica. Arnbos hongos se distinguen de la A. pantherina - que 
tiene las mismas toxinas - por sus contenidos significativamente elevados de vanadio y selenio. 

ZUSAMMENFASSUNG - ,,Der Konigsfliegenpilz, Amanita regalis ( FR.) MI CHAEL, der Royal fly agaric ist ein seltener, giftiger Pilz, der 
wahrscheinlich psychoaktive Substanzen enthalt" - Amanita regalis (FR.) MICHAEL ist eine seltene Spezies, die die deutsche 
Pilzgesellschaft zum "Pilz des Jahres 2000" ernannt hat. Die magere Literatur iiber den A. regalis wird genau unter die Lupe 
genommen. Dariiber hinaus werden zahlreiche Falle von auf diesen Pilz zuriickzufiihrenden Vergiftungen sowohl in der antiken 
als auch in der modernen Literatur untersucht und erlautert. Eine der auffalligsten Eigenschaften dieser Pilzvergiftung sind die 
psychoaktiven Symptome. Eine chemische Analyse von Pilzproben aus vier verschiedenen Orten hat gezeigt, dass diese Spezies 
erhebliche Mengen von lbotensaure/Muscimol enthalt, der gleichen toxischen Substanz, die sich auch im gemeinen A. muscaria 
findet. Andererseits weist der A. regalis keinerlei Muscarin oder Tryptamin-Derivate auf. Der Royal fly agaric ist von seiner 
chemischen Zusammensetzung her dem A. muscaria sehr ahnlich. Beide Pilzarten unterscheiden sich vom A. pantherina- der 
dieselben toxischen Substanzen enthalt- durch ihren wesentlich hi:iheren Vanadium- und Selen-Gehalt. 
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INTRODUZIONE 

L'amanita regale è un fungo così raro che la Società 
Micologica Tedesca l'ha nominato Fungo dell'Anno 
2000. Questa distinzione implica che A regalis ha anche 
bisogno di essere protetta. In effetti, questa specie si 
presenta solamente nell'area naturale dell'abete rosso. 
Sembra fare richieste particolari dal suo partner 
micorrizico Picea abis. Nei nuovi boschi di abete i 
funghi non crescono. Preferisce suoli acidi nella fascia 
collinare. Sia DORFELT & CONRAD (1980) che OTTO et 
al. (1994) passano in rassegna la presenza di A regalis 
in Germania e in alcuni altre nazioni europee. 
L'agarico muscario reale probabilmente contiene il 
medesimo principio tossico, cioè acido ibotenico, 
presente in A muscaria e A. pantherina, ma questo 
non è mai stato oggetto di ricerche. Per questo motivo, 
abbiamo intrapreso uno studio comparativo delle 
tossine contenute in queste tre Amanite. Il risultato di 
questo studio viene presentato in questo articolo. 

L'AMANITA REGALE NELLA LETTERATURA 

La letteratura su questo fungo particolare è piuttosto 
scarsa. Nelle moderne guide da campo ( couRTECUISSE 

1994; BIELLI 1998; GERHARDT 2000) viene per nulla o 
poco menzionato. Perfino in un manuale classico come 
quello di RICKEN (1915), l'autore lo menziona 
solamente sotto A. muscaria (no. 925) come la varietà 
regalis, che cresce nelle foreste di faggio (?). E' spesso 
descritto come due volte grande la specie normale, con 
un cappello brunastro pelliculato e un gambo 
scarsamente cavo. Ricken menziona anche la varietà 
umbrina che ha un cappello colorato di oliva con 
verruche gialle. Questo fungo crescerebbe nei boschi 
di abete, dove è spesso confuso con A. pantherina. Ai 
tempi di Ricken v'era ancora ampia confusione nel 
genere Amanita, come può essere mostrato dal classico 
di Michael Fuhrer fur Pilzfreunde in 3 volumi (1918). 

Ci si può sorprendere di trovarvi un "Graubrauner 
Pantherpilz" (A umbrina Pers.) descritta come una 
specie edule. Ovviamente la specie edule A. spissa 
veniva confusa con A. pantherina. Inoltre, dalle sue 
descrizioni e illustrazioni appare chiaro che Michael 
medesimo ebbe difficoltà nel distinguere fra A. 
phalloides e A. citrina! L'autore, tuttavia, fa molta 
attenzione all'amanita regale, eh' egli presenta sotto il 
no. 75 come A regalis Fr. Egli informa il lettore che 
quest'Amanita è più pericolosa, poiché molti casi di 
avvelenamento attribuiti a questo fungo sono stati fatali. 
In un'edizione più popolare (Volksausgabe) di questo 

INTRODUCTION 

The Royal fly agaric is such a rare mushroom that the 
German Mycological Society nominated it Mushroom 
of the Year 2000. This distinction implies that Amanita 
regalis is also in need of protection. Indeed, the species 
occurs only in the natural area of the spruce-fir. It seems 
to make particular demands from its mycorrhizal 
partner Picea abis. In new fir woods the mushroom 
does not grow. It prefers acid soil in hilly country. Both 
DORFELT & CONRAD (1980) and OTTO et al. (1994) 

review the occurrence of A. regalis in Germany and in 
some other European countries. The Royal fly agaric 
probably contains the same toxic principle, i.e. ibotenic 
acid, as A. muscaria and A. pantherina, but this has 
never been investigated. Por this reason, we undertook 
a comparative study of the toxins contained in the three 
Amanitas. The results of this study are presented in 
this paper. 

THE ROYAL FLY AGARIC IN LITERATURE 

Literature on this particular mushroom was found to 
be scarce indeed. In modem field guides 
( COURTECUISSE 1994; BIELLI 1998; GERHARDT 2000) 

it is not or hardly mentioned. Even in a classic manual 
as that of RICKEN (1915), the author mentions it only 
under A. muscaria ( no. 925) as the variety regalis, which 
grows in beech (?) forests. It is described as often twice 
as big as the normal species, with a leather brown cap, 
and a scarcely hollow stipe. Ricken also mentions the 
variety umbrina having an olive-coloured cap with 
yellowwarts. This mushroom should grow in fir woods, 
where it is often mistaken for A. pantherina. In Ricken' s 
time there was still ample confusion in the genus 
Amanita, as can be illustrated by Michael's classic 
Fuhrer fur Pilzfreunde in 3 volumes (1918). One is 
surprised to find there a "Graubrauner Pantherpilz" 
(A. umbrina Pers.) described as an edible species. 
Obviously, the edible A. spissa was then misidentified 
as A. pantherina. Moreover, from his descriptions and 
illustrations it becomes clear that Michael even had 
difficulties in distinguishing between A phalloides and 
A. citrina! The author, however, pays much attention 
to the Royal fly agaric, which he presents under no 75 

as A. regalis Fr. He informs the reader that this Amanita 
is most dangerous, because many cases of poisoning 
attributed to this mushroom had had a fatal issue. In a 
more popular editi on (Volksausgabe) of his book with 
the same title, but having only descriptions of the 
principal edible and poisonous mushrooms, MICHAEL 



libro con il medesimo titolo, ma avente solo 
descrizioni dei principali funghi eduli e velenosi, 
MICHAEL (1919) considera ancora il Konigs-Fliegenpilz 
abbastanza pericoloso da ripetere questo avvertimento. 
Per distinguere questa specie tossica dalla edule 
amanita rosseggiante (A. rubescens), egli menziona che 
A. regalis è caratterizzata da un anello liscio e carne 
giallastra sotto la cuticola del cappello. In un'edizione 
posteriore di questo libercolo popolare (1927) che fu 
-dopo la morte di Michael-curato da Roman Schulz, 
non troviamo più l'agarico muscario reale, bensì una 
descrizione di A. muscaria L. subsp. umbrina, che è 
accompagnata dall'illustrazione di A. regalistratta dalle 
edizioni precedenti! Schulz chiama il fungo "Brauner 
Fliegenpilz", che continua ad essere considerato 
velenoso, ma apparentemente non così pericoloso 
come Michael pretendeva in precedenza. 

NEUHOFF (1922) è stato il primo autore che ha 
cercato di chiarire la confusione nell'identità 
dell'amanita regale. Egli ha sottolineato il fatto che 
problemi erano già originati con Elias Fries, poiché il 
padre fondatore della moderna micologia fornì 
solamente una descrizione del fungo senza 
illustrazione. In base a Fries, l'agarico muscario reale 
cresce nelle foreste di faggio, mentre Michael indicava 
che si ritrova nei boschi di abete. Non sono stati fatti 
sforzi per cercare di distinguere una A. umbrina ( che 
cresce sotto ai faggi) e una A. regalis ( ditta sotto 
all'abete). Neuhoff suggerisce che A. regalis sia identica 
ad A. emilii, un'amanita bruno rossastra, che fu 
descritta nel 1907 da P. Riel e dedicata al micologo 
francese Emile Boudier. Ciò fu confermato più tardi 
da KUHNER & ROMAGNESI (1953). Nei moderni 
manuali europei (DAHNKE & DAHNKE 1979; CLÉMEN­

çoN et al. 1980; HEIM 1984) A. regalis è difficilmente 
menzionata, salvo che come una varietà robusta, rossa 
brunastra di A. muscaria crescente sotto conifere nel 
nord dell'Europa. 

AVVELENAMENTI CON A. REGALIS 

Non siamo stati in grado di capire come MICHAEL 

(1918) si sia convinto che l'agarico muscario reale è un 
fungo velenoso mortale. Una ricerca nella vecchia e 
moderna letteratura micotossicologica si è mostrata 
deludente, in quanto non un solo caso di 
avvelenamento è stato attribuito a questo fungo nei 
vasti lavori di ROCH (1913), SARTORY & MAIRE (1921) 

ed HEIM (1978). La compilazione moderna di 
BRESINSKY & BESL (1985) dedica una pagina e mezzo 
ad A. regalis, ma la descrizione è illustrata con 
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( 1919) still considers the "Konigs-Fliegenpilz 
dangerous enough to repeat his warning. To 
distinguish this toxic species from the edible Blusher ( 
A. rubescens), he mentions that A. regalis is characte­
rised by a smooth ring and yellowish flesh under the 
cap's cuticula. In a later edition of this popular booklet 
(1927) which was, after Michael's death, edited by 
Roman Schulz, we do not find the Royal fly agaric 
anymore, but a description of A. muscaria L. sub­
species umbrina, which is accompanied by the 
illustrati on of A. regalis from the older editions! Schulz 
calls the mushroom now "Brauner Fliegenpilz': it is 
stili declared poisonous, but apparently not so 
dangerous anymore as Michael pretended. 

NEUHOFF (1922) has been the first author who tried 
to dear up the confusion about the identity of the Royal 
fly agaric. He pointed out that problems had already 
started with Elias Fries, because the founding father of 
modem mycology provided only a description of the 
mushroom, but no illustration. According to.Fries, the 
Royal fly agaric grows in beech forests, whereas Michael 
indicated that it is to be found in fir woods. Attempts 
to distinguish between an A. umbrina (growing under 
beech) and an A. regalis ( ditta under fir) have not been 
pursued. Neuhoff suggests that A. regalis is identica! 
with A. emilii, a reddish brown Amanita, which was 
described in 1907 by P. Riel and named after the French 
mycologist Emile Boudier. This was confirmed later 
by KUHNER & ROMAGNESI (1953). In modem European 
manuals (DAHNKE & DAHNKE, 1979; CLÉMENçON et 
al., 1980; HEIM, 1984) A. regalis is hardly mentioned, 
save as a robust brown red variety of A. muscaria 
growing under conifers in the North of Europe. 

POISONING BY A. REGALIS 

We have not been able to find out how MICHAEL ( 1918) 

became convinced that the Royal fly agaric is a deadly 
poisonous mushroom. A search in old and modem 
mycotoxicological literature proved disappointing, 
since not a single case of poisoning was attributed to 
this mushroom in the extensive works of ROCH (1913), 

SARTORY & MAIRE (1921), and HEIM (1978). The 
modem compilation of BRESINSKY and BESL (1985) 

devotes one page and a half to A. regalis, but the 
description is illustrated with a picture of an ordinary 
Fly agaric! The authors warn, just as Michael did, 
against confusion with the Blusher (A rubescens), and 
cite a paper on three cases of poisoning reported by 
the University Hospital of Helsinki (ELONEN et al., 
1979), which are interesting enough to be cited here: 
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Amanita regalis (PR.) MICHAEL (foto /photo Tomas Papousek) 

un'immagine di un comune agarico muscario! L'autore 
avverte, come ha fatto Michael, contro la confusione 
con A. rubescens e cita un articolo su tre casi di 
avvelenamento riportati dall'Ospedale Universitario 
di Helsinki (ELONEN et al. 1979), che sono abbastanza 
interessanti da essere qui citati. 

Una giovane donna mangiò numerosi campioni 
fritti di A. regalis, che aveva confuso con Macrolepiota 
procera (!). Dopo due ore diventò stordita e nauseata e 
di lì fu ammessa ali' ospedale, dove cadde presto in uno 
stato allucinatorio, alternato da periodi inconsci, che 
durarono per più di 12 ore. Rimase nauseata per un 
altro giorno, ma si riprese senza ulteriori danni. 

Il secondo paziente fu un uomo più vecchio, che 
aveva consumato due campioni cotti di A. regalis. 
Dapprima vomitò per 4 ore, divenne quindi mental­
mente confuso e allucinato, ma non perdette i sensi. Si 
riprese dopo dodici ore. 

La terza vittima aveva mangiato solamente una 
piccola porzione del fungo velenoso, che gli procurò 
una certa nausea. 

Nei sintomi colinergici del primo paziente 
menzionato sono stati osservati salivazione e 
sudorazione profusa, suggerendo che la muscarina e 
composti muscarinico-simili abbiano contribuito 
all'intossicazione. Un'ulteriore ricerca in letteratura ha 
dato molto poco. Anche le pubblicazioni tedesche dagli 
anni a partire dalla Prima Guerra Mondiale, ai tempi 
della carenza di cibo e, di conseguenza, della ricerca 
estesa di funghi, non menzionano A. regalis. Il fungo 
era allora raro, come lo è oggigiorno . Tuttavia, in una 
rivista popolare dedicata alle erbe e ai funghi selvatici, 
"Der Pilz und Krauterfreund", troviamo un rapporto 
di un caso di avvelenamento in cui il colpevole era 

A young woman ate several fried specimens of A. 
regalis , which she had misidentified as Macrolepiota 
procera (!). After two hours she turned giddy and 
became nauseous, whereupon she was admitted in the 
hospital, where she soon fell into a hallucinatory state, 
alternated by periods of unconsciousness, which lasted 
for more than 12 hours. She remained nauseous for 
another day, but recovered without lasting damage. 

The second patient was an older man who had 
consumed two cooked A. regalis. First, he vomited 
during 4 hours, became then mentally confused and 
hallucinated, but did not loose consciousness. After 
twelve hours he soon recovered. 

The third victim had only eaten a small portion of 
the poisonous mushroom, which rendered him mainly 
nauseous. 

In the first-mentioned patients cholinergic 
symptoms such as salivating and profuse sweating were 
observed, suggesting that muscarine or muscarine-like 
compounds contributed to the intoxication. 

Further literature search yielded very little. Even 
German publications from the years following World 
War 1, a time of food shortage, and, consequently, of 
extensive mushroom hunting, do not mention A. 
regalis. The mushroom was then rare, as it is now. 
However, in a popular magazine devoted to wild herbs 
and mushrooms, "Der Pilz-und Krauterfreund': we found 
a report of a poisoning case in which the culprit probably 
was the Royal fly agaric (N-ORNBERG 1922). It was 
narrated by one of the victims in a letter to the then 
President of the Berlin Mycological Society. The report is 
interesting enough to be translated here in extenso, also 
because the magazine is nowadays hard to find. 



Amanita pantherina (ve. ex PR.) KROMBH . (foto lphoto Tomas Papousek) 

probabilmente l'amanita regale (NORNBERG 1922). Era 
narrato da una delle vittime in una lettera al Presidente 
della Società Micologica Berlinese. Il rapporto è 
interessante abbastanza da essere qui tradotto in 
extenso, anche perché la rivista è oggi difficile da 
reperire. 

UN CASO DI AVVELENAMENTO CAUSATO 

DALL'AMANITA REGALE, AMANITA REGALI$ 

Nella sera del 21 settembre, un bel giorno 
autunnale, mia sorella ed io ci incamminammo 
per una passeggiata. Aveva piovuto durante la 
mattina e dopo uno schiarimento del cielo nel 
pomeriggio era già bello passeggiare lungo le 
strade del quartiere Westend, dove la case si 
alternano a strisce boschive, spesso coperte da 
alberi di pino. Sebbene non fosse nelle nostre 
intenzioni andare a funghi, la pioggia calda li 
aveva fatti crescere, e non abbiamo resistito dal 
raccoglierne circa 1 kg di misto di Boleto baio, 
vescie, grosse Lepiota e specialmente Amanita 
rosseggiante (Amanita rubescens). Vicino a 
Reichkan-zlerplatz ho trovato vicino a un 
cespuglio dove il suolo era povero e calpestato 
un enorme campione di Amanita rosseggiante 
parzialmente emerso, ancora perlopiù bianco 
con grosse venuche. Ritenetti strano che la carne 
di questo fungo fosse così soffice, poiché ciò è 
raramente osservato fra i blusher. Tuttavia, lo 
attribuii al suolo secco e arido. Tornato a casa 
ho immediatamente pulito i funghi, e 
nuovamente mi chiesi del blusher, ma poiché 
non riuscii a mettere un nome diverso a questo 
fungo, lo inclusi nel piatto che stavo preparando. 

Abbiamo cotto i funghi con fiocchi d'avena e 
avevano davvero un buon sapore. Anche 
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A CASE OF POISONING CAUSED BY THE ROYAL 

FLY AGARIC, AMANITA REGALIS 

In the evening of the 21ST September, a 
beautiful autumn day, my sister and I went 
fora walk. It had rained during the morning 
and after a clear up in the afternoon 'it was 
really nice walking in the streets of the 
Westend quarter, where the houses alternate 
with patches of woodland, often covered by 
pine trees. Although it had not been our 
intention to do any mushroom hunting, the 
warm rain had brought them out, and we 
could not resist to collect about 1 kg of a 
mixture ofBay boletes, Puffballs, big Lepiotas 
and especially Blushers (Amanita rubescens). 
Near the Reichkanzlerplatz I found near a 
bush were the soil was poor and trodden an 
enormous, partly emerged young specimen 
of a blusher, stili mostly white with big warts. 
I thought it strange that the flesh of this 
mushroom was so firm, because this is rarely 
observed in blushers. However, I attributed 
this to the dry and arid soil. 

Back at home I cleaned the mushrooms 
immediately, and again I wondered about the 
said Blusher, but since I could not put a 
different name to this fungus, I also included 
it in the dish I was going to prepare. 

We cooked the mushrooms with groats and 
it really tasted very well. A lady friend who 
just dropped by, also ate a sizeable portion. 
After supper, while my sister prepared coffee, 
I rose from the table and suddenly experienced 
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un'amica che era passata a farci visita ne mangiò 
una buona porzione. Dopo il pranzo, mentre 
mia sorella stava preparando il caffè, mi alzai 
dal tavolo e immediatamente ebbi una strana 
sensazione; oscillai sulle gambe, ma ebbi 
effettivamente una sensazione di benessere. 
Quando dissi questo a mia sorella e suggerii la 
possibilità di un'intossicazione, rispose: "Non 
ha senso, questa sensazione non è normale per 
la nostra età. Anch'io mi sento così, ma non 
significa nulla". Non appena disse questo, la 
brocca del latte cadde dalle sue mani. Disse 
quietamente: "Strano, le mie mani sono agitate': 

A questo punto iniziai veramente a preoccu­
parmi. L'amica ci portò all'ospedale di 
Westender che era a 10 minuti di distanza a 
piedi. Quando giungemmo, mia sorella perse 
immediatamente coscienza. Lungo la strada 
avevamo già dovuto sorreggerla, poiché 
inciampava continuamente. Ebbi appena il 
tempo di dare i nostri nomi e indirizzi alla 
recezione prima di perdere anch'io i sensi. Cosa 
accadde in seguito non lo so. Più tardi ci dissero 
che ci avevano fatto una lavanda gastrica. 

Fra le 5 e le 6 del mattino riprendemmo 
lentamente conoscen7.a. Presso il mio letto stava 
un'infermiera che continuamente mi incitava 
a stare quieto, perché c'erano delle persone nella 
stanza gravemente ammalate. Più tardi mi fu 
detto che avevo continuamente urlato parole 
incomprensibili. Sebbene mia sorella e io non 
abbiamo caratteri sentimentali, l'ho assicurata 
di continuo del mio immortale amore e affetto 
che ho per lei. Inoltre, ero delirante sul Buon 
Signore avrebbe portato la pace (nel settembre 
del 1918 la guerra era ancora in atto) e che non 
avrebbe mancato di proteggerci. Quando 
gradualmente mi svegliai, sentii che gridavo. 
Anche mia sorella, che era passata dalla perdita 
di coscienza a un sonno pesante, fu risvegliata 
dal rumore che facevo. 

Di lì a poco ci riprendemmo completamente 
ed eravamo molto sorpresi quando l'infermiera 
ci chiese se volevamo una stanza per noi due. 
In realtà ci sentivamo bene e desideravamo 
tornare a casa. Il dottore, tuttavia, non ne volle 
sentire parlare e dichiarò che saremmo stati in 
ospedale sotto osservazione per almeno 5 
giorni. Disse che eravamo stati in un tale stato 
che probabilmente dovevamo la salvezza delle 
nostre vite alla tempestività dell'arrivo in 
ospedale. Come terapia ci diedero della caffeina 
e della canfora, e, durante i primi giorni, 
ricevemmo solo zuppa per cibo. 

Durante il nostro soggiorno, fummo 
esaminati e interrogati diverse volte, in 
particolare sul tipo di fungo che avevamo 
mangiato. Chiaramente, i dottori si perdettero 

a strange feeling: I swayed on my legs, but 
actually had a sensation of well-being. When 
I told this my sister and suggested the 
possibility of an intoxication, she answered: 
That is nonsense, such a feeling is not unusual 
at our age. I also feel it, but it does not mean 
anything. No sooner had she said this, the 
milk jug dropped from her hands. She said 
quietly: "Strange, my hands are shaking" 

Now I really started to get worried. The 
befriended lady brought us to the Westender 
hospital which was at 10 minutes walking 
distance. When we arrived there, my sister 
immediately lost consciousness. On our way 
we had already been supporting her, because 
she stumbled continuously. I had just time to 
give our names and addresses to the receptionist 
before passìng out myself. What happened 
after that I do not know. Later they told us 
that they had pumped out our stomachs. 

Between 5 and 6 o' dock in the morning we 
slowly regained consciousness. At my bed 
stood a nurse who repeatedly urged me to be · 
quiet, because there were people in the room 
who were gravely ill. Later I was told that I 
had continuously shouted a lot of gibberish. 
Although my sister and I are no sentimental 
characters, I had continuously assured her of 
my undying love and affection. Furthermore, 
I had been raving about the Good Lord who 
should bring us peace now ( in September 
1918 the war was still going on) and who 
would not fail to guard us. When I woke up 
gradually, I heard myself shouting. My sister 
who had passed from unconsciousness to a 
sound sleep, was also awakened by the noise 
I was making. 

Presently, we fully recovered and were 
much surprised when the nurse asked us if 
we wanted a room for ourselves. As a matter 
of fact, we were feeling fine again and wanted 
to go home. The doctor, however, would not 
hear of it and declared that we should stay 
under observation for at least 5 days. He said 
that we had been in such a bad shape that we 
probably owed our lives to our speedy arrivai 
at the hospital. As a therapy they had given 
us caffeine and camphor, and, during the first 
few days, we only received soup for food. 

During our stay, we were several times 
examined and interrogated, particularly 
about the species of mushrooms we had 
eaten. Clearly, the doctors were at a loss to 
find one that could be responsible for our 
symptoms. We did not suffer from headaches 
or stomach cramps, and did not experience such 
unpleasantness as vomiting or diarrhoea. 

We felt rather snug, just as the aftermath of 



nel trovarne uno che fosse responsabile dei 
nostri sintomi. Non abbiamo sofferto di mal 
di testa o di crampi allo stomaco, e non 
abbiamo provato sintomi spiacevoli quali il 
vomito o la diarrea. Ci sentivamo piuttosto 
tranquilli, come dopo aver bevuto un po' 
troppo champagne. 

Dopo aver lasciato l'ospedale, ho discusso la 
nostra avventura con il noto micologo Michael, 
il quale suggerì che il nostro pranzo aveva 
contenuto probabilmente un campione di 
amanita regale (Amanita regalis). Questo fungo 
raro, specie nello stato del primo sviluppo, può 
essere facilmente confuso con campioni giovani 
di A rubescens ( cfr. foto) e anche i nostri sintomi 
di avvelenamento confermerebbero questa 
possibilità. Tuttavia, rimaneva strano che 
l'amica che aveva condiviso il nostro pasto non 
rimase per nulla intossicata. Michael spiegò 
questo fatto ipotizzando che la porzione del suo 
pasto non aveva contenuto frammenti del 
fungo velenoso. 

Un altro caso interessante accadde durante la 
campagna tedesca contro la Russia durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Nell'autunno del 1942 i soldati della 
Wehrmacht raccolsero e mangiarono ciò che 
ritenevano essere "Perlpilze" (A. rubescens), che 
provocò uno stato di sbornia collettiva. Ciò fu spiegato 
dalla confusione con A. pantherina, ma LENDLE (1942), 

che riportò il caso, non escluse che il fungo responsabile 
fosse stato una varietà di agarico muscario. I sintomi 
descritti da questo autore assomigliano piuttosto a 
quelli notati da Frieda Ntirnberg e sua sorella (1922). 

Poiché in entrambi i casi il fungo responsabile non è 
stato esaminato da uno specialista, rimane incerto se 
queste intossicazioni possano essere state realmente 
causate da A regalis. Il rapporto di Ntimberg è molto 
interessante, in quanto due persone si sono gravemente 
avvelenate dalla presenza di un singolo campione in 
un piatto di miscela di funghi. 

In un caso più recente (AHNERT 1999) una famiglia 
di 5 persone nella tedesca Erzgebirge, che stavano 
cercando delle Amanite rosseggianti, senza 
accorgersene raccolsero anche qualche A. regalis. Il 
risultante avvelenamento portò la madre e la sorella in 
uno stato di confusione mentale, che le indusse a 
parlare in maniera incoerente, mentre il fratello ed 
entrambi i figli rimasero lucidi e avvicinabili. Dopo una 
lavanda gastrica e trattamento palliativo, la famiglia poté 
tornare a casa dopo due giorni. 
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having drunk a bit too much of champagne. 
After having left the hospital, I discussed 

our adventure with the well-known mycolo­
gist Michael who suggested that our meal had 
probably contained a specimen of the Royal 
fly agaric (Amanita regalis). This rare 
mushroom, especially in its state of early 
development, can be easily confused with 
young A. rubescens (see photo) and our 
poisoning symptoms also pointed in the 
direction of that possibility. 

However, it remained strange that the 
friend who had shared our meal had not been 
affected at ali. Michael explained this by 
assuming that her portion of the meal had 
not contained any fragment of the poisonous 
mushroom. 

Another interesting case happened during the 
German campaign against Russia in ww n. During 
autumn 1942 Wehrmacht soldiers gathered and ate 
what they presumed to be "Perlpilze" (A rubescens), 
which resulted in a state of collective drunkenness. This 
was ascribed to confusion with A pantherina, but 
LENDLE (1942), who reported on this, did not exclude 
that the culprit mushroom had been a brown variety 
of the Fly agaric. The symptoms described by this 
author rather resemble those noted by Fr(eda N tirnberg 
and her sister (1922). Since in both cases the responsible 
mushroom had not been examined by a specialist, it 
remains uncertain whether these intoxications may be 
really ascribed to A. regalis. N iirnberg' s report is most 
interesting, since two persons became gravely poisoned 
by the presence of a single specimen in a dish of mixed 
mushrooms. 

In a most recent case (AHNERT 1999) a family of 5 
persons in the German Erzgebirge who were looking 
for "Blushers': unknowingly also picked some A regalis. 
The resulting poisoning brought mother and daughter 
in a rather confused state of mind, which caused them 
to talk incoherently, whereas the father and both his 
sons remained lucid and approachable. After a sto mach 
wash and palliative treatment, the family could return 
home already after two days. 

TOXIC COMPOUNDS IN THE ROYAL FLY AGARIC 

The above-mentioned single specimen of an Amanita 
which brought the two sisters in the hospital must have 
been extremely toxic. Por comparison, it should be 
noted that experiments with volunteers (SPOERKE & 

HALL 1990) showed that psychoactive symptoms were 
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Specie Muscarina in mg/kg Acido ibotenko e Vanadio in mg/kg su Selenio in mg/kg 
su materiale secco muscimolo calcolato materiale secco su materiale secco 

come muscimolo in 
o/o su materiale secco 

A muscaria N= 10 50-110 0,10 -0,22 72-120 1,37-17,8 
(L.:FR.) HOOICER (- 80) (0,15) {98) (10,5) 

A. regalis N= 6 0,10-0,62 43 - 67 1,50-12,5 
(FR.) MICHAEL < 10* (0,27) (58) {8,3) 

A pantherina N=4 0,19 0,31 0,50-4,3 0,2.2-1,15 
(oc:FR.) SECR. < 5* (0,24) (1,65) (0,59) 

.. 
* analisi eseguita su un campione misto 

TABELLA 1 Tossine caratteristiche ed elementi in tracce in tre specie di Amanita (valori medi fra parentesi) 

COMPOSTI TOSSICI NELL'AMANITA REGALE 

Il singolo campione sopra menzionato di un'Amanita 
che portò le due sorelle all'ospedale deve essere stato 
estremamente tossico. Per paragone, dovrebbe essere 
notato che esperimenti con volontari ( SPOERKE & HALL 
1990) hanno mostrato che i sintomi psicoattivi furono 
osservati solamente dopo ingestione di 2-4 agarici 
muscari. La dose letale di quest'ultimo fungo non 
dovrebbe essere meno di 10 o più carpofori (LINCOFF 
& MITCHELL 1977). Poiché A. regalis è molto più 
tossico, è probabile che contenga maggiori quantità o 
differenti composti tossici rispetto a quelli presenti in 
A. muscaria, ma quest'informazione non è reperibile 
in letteratura. 

Nel 1993 l'autore ricevette dalla Svezia campioni 
secchi di agarico muscario regale per l'analisi della 
muscarina e dell'acido ibotenico. In base a quanto 
riportato dal mittente (FONSKOV 1993) la raccolta 
presentata aveva causato un piacevole viaggio senza 
sintomi sgradevoli. L'analisi rivelò la presenza 
principale di acido ibotenico, con piccole quantità di 
muscimolo e muscazone. Non fu possibile 
individuare muscarina. La somma dei derivati 
isossazolici non era inferiore allo 0,62%, che è 
maggiore di quanto riportato per l'agarico muscario 
(sTIJVB 1995). E' rimasto qualche dubbio, tuttavia, 
perché anche A. pantherina contiene molto 
muscimolo (BENEDICT et al. 1966) e non muscarina 
(BUGSTER 1968). Forse la raccolta svedese era in realtà 
A. pantherina. La questione fu stabilita dall'analisi di 
numerosi campioni secchi non solo per le suddette 
tossine, ma anche per due elementi traccia caratteristici. 
I risultati di quest'analisi chimica comparativa delle 
tre amanite sono dati in Tabella 1. 

A. pantherina si distingue chiaramente da A. 
muscaria e A. regalis per il suo basso contenuto di 
vanadio e selenio. Le concentrazioni per entrambi gli 
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only observed after ingestion of 2-4 Fly agarics. The lethal 
dose of the latter mushroom would be no less than 10 or 
more carpophores (LINCOFF & MITCHELL 1977). Since 
A. regalis is far more toxic, it is likely that it contains 
more or different toxic compounds than A. muscaria, 
but no such information is found in the open litèrature. 

In 1993 the author received from Sweden dried 
specimens of the Royal fly agaric for analysis of 
muscarine and ibotenic acid. According to the sender 
(FoNsKov 1993) the collection submitted had caused 
a most pleasant trip without disagreeable symptoms. 
Analyses revealed the presence of mainly ibotenic acid 
with some muscimol and muscazone. No muscarine 
could be detected. The sum of the isooxazole 
derivatives was not less than 0,62 %, which is far more 
than ever reported fora Fly agaric (STIJVE 1995). There 
remained some doubt, however, because A. pantherina 
also contains much muscimol (BENEDICT et al. 1966) 
and no muscarine (BUGSTBR 1968). Perhaps the 
Swedish collection was in reality a Panther Amanita. 
The question was settled by analysing several dried 
specimens not only for the said toxins, but also for two 
characteristic trace elements. The results of this 
comparative chemical investigation of the three 
Amanita's are given in Table 1. 

A. pantherina is clearly distinguished from A. muscaria 
and A. regalis by her low vanadium- and selenium 
content. The concentrations for both trace elements 
in the latter two mushrooms are in the same order of 
magnitude as those reported by MEISCH et al.(1977; 
1979). Our data for selenium in the Fly agaric confirm 
those of WATKINSON (1964) and STIJVB (1977). 
Unfortunately, the high ibotenic acid/muscimol 
content initially found in A. regalis was not confirmed 
when analysing three additional Swedish collections 
from diff erent sites. The concentrations in the latter 
were about the same as those found in the Fly agaric 
(EUGSTBR 1968; STIJVE 1982), and well below those 



Species Muscarine in mg/kg Ibotenic acid and Vanadiumin mg/kg Selenium in mg/kg 
on dry matter muscimol calculated on dry matter on dry matter 

as muscimol in % on 
drymatter 

A muscaria Ne= 10 50-110 0,10-0,22 72-120 1,37-17,8 
(L.:FR.) HOOKER (- 80) (0,15) (98) (10,5) 

A. regalis N= 6 ( FR.) 0,10- 0,62 43 - 67 1,50 -12,5 
MICHAEL < 10* (0,27) (58) (8,3) 

A. pantherina N=4 0,19-0,31 0,50-4,3 0,22-1,15 
(DC:FR.) SI!CR. < 5* (0,24) (1,65) ( 0,59) 

.. · doneona oo analysis p ed le samp 
TABLE 1 - Characteristic toxins and trace elements in three Amanita species (average values in brackets) 

elementi traccia negli ultimi due funghi sono nel 
medesimo ordine di grandezza di quelli riportati da 
MEISCH et al. (1977, 1979). I nostri dati per il selenio 
nell'agarico muscario confermano quelli di 
WATKINSON (1964) e STIJVE (1977). Sfortunatamente, 
l'alto contenuto iniziale di acido ibotenico/ 
muscimolo ritrovato in A. regalis non è stato 
confermato analizzando tre ulteriori raccolte svedesi 
provenienti da siti differenti. Le concentrazioni 
nell'ultimo erano circa le stesse di quelle trovate 
nell'agarico muscario (EUGSTER 1968; STIJVE 1982) e 
molto al di sotto di quelle misurate in A. pantherina 
(BENEDICT et al. 1966; STIJVE 1982). 

Il basso contenuto di muscarina in A. muscaria 
(EuGsTER 1956), che non ricopre virtualmente alcun 
ruolo nella sindrome d'avvelenamento, è stato più tardi 
confermato da STIJVE (1981/82). Come per EUGSTER 
(1968) non trovammo muscarina in A. pantherina. E' 
il caso di considerare che non siamo stati in grado di 
trovare muscarina in un campionario differenziato di 
A. regalis. Se il composto era presente, la sua 
concentrazione deve essere stata inferiore al limite di 
determinazione di 10 mg/kg del peso secco. Altre 
tossine, quali derivati triptaminici, per esempio 
bufotenina o beta-carboline, non sono state ritrovate. 

CONCLUSIONE 

L'amanita regale è chimicamente molto vicina ad A. 
muscaria. Probabilmente, il suo contenuto in acido 
ibotenico/muscimolo è spesso più alto, il che 
spiegherebbe gli (scarsi) rapporti sulla sua più grande 
tossicità che spesso enfatizzano i suoi sintomi 
psicoattivi. Considerando che questi derivati 
isossazolid non sono molto stabili (STIJVE 1982), le 
concentrazioni qui riportate potrebbero essere 
interpretate come valori minimi. Sono state sviluppate 
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measured in A. pantherina (BENEDICT et al. 1966; 

STIJVE 1982) 
The low muscarine content of A. muscaria (EUGSTER 
1956) which plays virtually no role in the poisoning 
syndrome, was confirmed later by STIJVE (1981/82). Just 
as EUGSTER (1968) we found no muscarine in A. 
pantherina. It is worth noting that we could not find 
any muscarine in a pooled sample of A. regalis. If the 
compound was present, its concentration must have 
been lower than the limit of determination of 10 mg/ 
kg on dry matter. Other toxins, such as tryptamine 
derivatives, e.g. bufotenine, beta-carbolines, were also 
found to be absent. 

CONCLUSION 

The Royal fly agaric is chemically very dose to A. 
muscaria. Probably, its ibotenic acid/muscimol content 
is often higher, which would explain the (scarce) 
reports about its greater toxicity with often emphasis 
on psychoactive symptoms. Considering that the said 
iso oxazole derivatives are not very stable ( STIJVE 1982), 

the concentrations reported here should be interpreted 
as minimum values. Analyses were carried out on 
exiccatae, and losses may have occurred in the drying 
process. Furthermore, the time between collecting ( and 
drying) of the mushrooms and their chemical analyses 
was sometimes longer than 6 months. It would 
therefore be interesting to repeat the study on fresh 
materiai, and to include also collections from Germany 
(Harz, Erzgebirge). 
To exdude confusion with other Amanita spp, it is 
recommended to screen all collections for the 
characteristic trace elements vanadium and selenium. 
When analysing for ibotenic acid and muscimol, 
attention should also be paid to the possible presence 
of stizolobic add and related compounds, which were 
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analisi su exiccata, e si potrebbero essere presentate 
delle perdite durante il processo di essiccazione. 
Inoltre, i tempi fra la raccolta (ed essiccazione) dei 
funghi e le loro analisi chimiche furono a volte più 
lunghi di 6 mesi. Sarebbe quindi interessante ripetere 
lo studio su materiale fresco, includendo anche 
raccolte dalla Germania (Harz, Erzgebirge). 

Per escludere la confusione con altre specie di 
Amanita, è raccomandato di osservare tutte le raccolte 
per le caratteristiche tracce degli elementi vanadio e 
selenio. Quando li si analizza per l'acido ibotenico e il 

muscimolo, deve essere fatta attenzione alla possibile 
presenza di acido stizolobico e composti affini, che 
sono stati riportati da CHILTON & OTTO (1976) in varietà 
americane dell'agarico muscario. 
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ALM TORBJORN 2003. "Ales, beer and other Viking beverages: 
some notes based on Norwegian ethnobotany" Yb.Heather 
Soc. :37-44. 

Dal folklore una birra fatta con Calluna è ritenuta la 
bevanda più forte che sia mai stata fatta. La ricetta è attribuita 
ai Vichinghi di lignaggio danese e norvegese. La fabbricazione 
di tale birra era tenuta segreta e si perdette quando i Vichinghi 
perirono. L'articolo segue alla ricerca di questa antica 
bevanda attraverso l' etnobotanica delle birre e altre bevande 
fermentate dei Vichinghi. Numerose piante sono state usate 
per aromatizzare la birra, di cui le più frequenti possono 
essere state Alnus spp., Myrica gaie, Juniperus communis e 
Humulus lupulus. Le saghe rivelano che anche l'idromele 
veniva aromatizzato con una o più piante. In termini di 
contenuto alcolico, la bevanda più forte disponibile in 
Norvegia ai tempi dei Vichinghi era la birra sovra-fermentata, 
che poteva probabilmente contenere il 10% di alcol. La 
presenza accidentale o intenzionale di altre droghe psicoattive 
nelle birre potrebbe essere stata una pratica comune. 

From the folklore of an aie made with Calluna, it is reputed 
the strongest drink ever made. The recipe is attributed to the 
Vikings, of Danish and Norwegìan descent. The making such 
ale was kept secret, and lost when the Vikings perished. The 
article follow in search of this old brew through the ethnobotany 
of the beers and other fermenteti brews of the Vikings. Severa! 
plant species have been used as a flavouringfor beer, the most 
frequent may have been Alnus spp., Myrica gaie, Juniperus 
communis andHumulus lupulus. The sagas reveal thatmead 
too was flavoureti with one ore more plants. ln term of alcohol 
contents, the strongest drink available in Viking-age Norway 
was over-fermented beer, which could possibly contain 10% 
alcohol. The accidental or intentional presence of other 
psychoactive drugs in the beers could have been a common 
practice. 
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DHAWAN KAMALDEEP, SANJU DHAWAN & ANUPAM SHARMA 

2004. "Passiflora: a review update" J.Ethnopharm., 94: 1-23. 

Questa rivisitazione descrive morfologia, microscopia, usi 
tradizionali e folklorici, componenti chimici, rapporti 
farmacologici, applicazioni cliniche e proprietà tossicologiche 
delle principali specie del genere Passiflora. Come principali 
composti presenti nel genere Passiflora sono stati riportati 
flavonoidi, glicosidi, alcaloidi (beta-carboline), composti 
fenolici e volatili. Alcune specie sono state usate per la cura di 
diversi disordini; la specie più importante è P. incarnata L., 

che possiede significative proprietà depressive sul SNC. 

This review describes the morphology, microscopy, traditional 
and folklore uses, phyto-constituents, pharmacological reports, 
clinica! applicatùms and toxicological properties of the prominent 
species of the genus Passiflora. Flavonoids, glycosides, alkaloids 
(beta-carbolines), phenolic compounds and volatile constituents 
have been reported as the major constituents of the Passiflora 
species. A f ew species have been useti for curing various ailments, 
the most important being P. incarnata L., which possesses 
significant cNs depressant properties. 

GUZMAN GAST6N, FLORENCIA RAMiREZ-GUILLÉN & MARCO 

coNTU 2002. "The Genus Psilocybe in Sardinia (Italy)" Micol. 
Veget.Medit. 17: 43-61. 

Viene presentato uno studio di 33 collezioni di Psilocybe 
raccolte fra il 1985 e il 2000 in Sardegna (Italia). P. sardoa e P. 
submaritima sono specie nuove. Ad eccezione di P. coprophila, 
P. cyanescens, P. inquilina, P. luteonitens e P. muscorum, tutte 
le altre specie rappresentano il primo ritrovamento in 
Sardegna. Almeno quattro specie hanno proprietà 
allucinogene: P. cyanescens, P. fimetaria, P. liniformans, e P. 
sardoa. 

A study 0!33 collections of Psilocybe gathered from 1985 to 
2000 in Sardinia [sland (ltaly ), is presented. P. sardoa and P. 



submaritima are new species. With the exception of P. 
coprophila, P. cyanescens, P. inquilina, P. luteonitens and P. 
muscorum, all the other species represent the first record in 
Sardinia. At least f our species have hallucinogenic properties: 
P. cyanescens, P. fimetaria, P. liniformans, and P. sardoa. 

GUZMÀN GAST6N & M.L. CASTRO 2003. "Observations on 
some known species of Psilocybe (Basidiomycotina, 
Agaricales, Strophariaceae) from Spain and Description of 
a New Species" Bol.Soc.Micol.Madrid 27: 181-187. 

Viene presentata una lista di 15 specie note di Psilocybe 
dalla Spagna. Psilocybe gallaeciae è descritta come specie nuova 
dalla Galizia; appartiene alla sezione Mexicanae, presenta 
proprietà allucinogene ed è usata come droga ricreativa. Viene 
presentato il secondo ritrovamento di P. semilanceata in 
Galizia; in precedenza la sua presenza era nota solamente 
nella regione dei Pirenei, dove è comune, e nella parte centrale 
della Spagna, dove sembra essere raro. La presenza di P. 
hispanica è riportata in una nuova località dei Pirenei della 
regione di Aragona, dove è molto comune. Entrambe P. 
semilanceata e P. hispanica sono usate come funghi 
allucinogeni "ricreativi" rispettivamente nei Pirenei e in Galizia. 

A list of the 15 known species of Psilocybe from Spain is 
presented. Psilocybe gallaeciae is described as a new species 
from Galicia; it belongs to section Mexicanae and presents 
hallucinogenic properties, and it is also used recreationally. 
The second report of P. semilanceata from Galicia is presented; 
previously it was known only in the Pyrenees region where it 
is common and in the centrai part of Spain where it appears 
to be rare. P. hispanica is reported from a new locality in the 
Pyrenees of Aragon region, where it is very common. Both P. 
semilanceata and P. hispanica are used as recreational 
hallucinogenic fungi in Pyrenees and Galicia, respectively. 

GUZMAN GAST6N, RICHARD T. HANLIN & CRAIG WHlTE 2003. 
"Another Bluing Species of Psilocybe from Georgia, usA" 
Mycotaxon 86: 179-183. 

Viene descritta una nuova specie di Psilocybedalla Georgia, 
P. atlantis. La nuova specie appartiene alla sezione Mexicanae; 
specie di questa sezione sono tipicamente allucinogene. 
Questa è la seconda specie di Psilocyberiportata dalla Georgia; 
solo P. weilii era nota in precedenza in questo stato degli USA. 

A new species of Psilocybe from Georgia is described as P. 
atlantis. Thenew species belongs to the section Mexicanae; species 
of this section are typically hallucinogenic. This is the second 
species of Psilocybe reported from Georgia; only P. weilii was 
known previously from this USA state. 

HENKEL w. THERRY 2004. "Manifacturing Procedures and 
Microbiological Aspects of Pararaki, A Novel Fermented 
Beverage of the Wapisiana Amerindians of Guyana'' Economie 
Botany 58(1): 25-37. 

La bevanda alcolica parakari, un prodotto di fermentazione 
della cassava (Manihot esculenta) unico dei Wapisiana della 
Guyana, coinvolger utilizzo di una muffa che idrolizza l'amido 
(amilolitica; Rhizopus sp.), seguito da una fermentazione 
etanolica allo stato solido. Uno studio dettagliato è stato 
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eseguito sul processo di fabbricazione del parakari nel villaggio 
wapiasiana di Aishalton, Rupunumi meridionale, Guyana. 
Sono coinvolte tredici fasi, che mostrano un elevato grado di 
sofisticazione, incluso l'uso di specifiche varietà di cassava, 
controllo della temperatura di coltivazione, e rinforzo di 
potenziale inoculare con additivi amidi purificati. Il parakari 
è l'unico esempio di una fermentazione indigena del Nuovo 
Mondo che utilizza una muffa amilolitica. 

The alcoholic beverage parakari, a unique fermentation 
product of cassava (Manihot esculenta) by the Wapisiana of 
Guyana, involves the use of a starch-hydrolyzing (amylolytic) 
mold (Rhizopus sp.) followed by a so/id-state ethanol 
fermentation. A detailed study was made of parakari 
manifacturing process in the Wapisiana village of Aishalton, 
South Rupunumi, Guyana. Thirty steps were involved and 
these exibited an high degree of sophistication, including the 
use of specific cassava varieties, contro/ of culture temperature, 
and boosting of inoculum potential with purified starch 
additives. Parakari is the only known example of an indigenous 
New World fermentation that utilizes an amylolytic mold. 

MCALLISTER PATRICK 2003. "Culture, Practice, and the 
SemanticsofXhosaBeer-Drinking" Ethnology42(3): 187-207. 

I rituali xhosa (tribù del sud Africa) di bevuta della birra 
sono strutturati in base a diversi principi, fra i quali 
predomina l'ordine spaziale dell'ambiente domestico. 
Un'analisi dei rituali di bevuta della birra, tuttavia, richiede 
che nozioni astratte su come sono strutturati spazialmente 
siano comprese in congiunzione con la pratica, dove le norme 
spaziali sono applicate in eventi specifici e variano nel 
significato in base alla particolare variante del rito. Anche il 
simbolismo spaziale può essere manipolato, modificato, o 
sovvertito, in base a specifiche circostanze coinvolgenti i 
partecipanti. In aggiunta, ogni rituale di bevuta di birra (e 
così il significato del suo simbolismo spaziale) deve essere 
compreso in relazione ad entrambi gli eventi precedente e 
conseguente. 

Xhosa (South Africa tribe) beer drinking rituals are structured 
according to severa! principles, among which the spatial order of 
domestic settings features prominently. An analysis of beer drink 
rituals, however, requires that abstract notions of how they are 
structured spatially be understood in conjunction with practice, 
in which the spatial norms are applied in specific events and vary 
in meaning according to the particular variant of the ritual. 
Spatial symbolism also may be manipulated, modified, or 
subverted, according to specific circumstances affecting the 
participants. In addition, every beer drink ritual ( and thus the 
meaning of its spatial symbolism) has to be understood in relation 
to both previous and forthcoming events. 

PRADO PATRICK 2004. "Le ]ilgré (datura stramonium). Une 
plante hallucinogène, marqueur territorial en Bretagne 
morbihannaise" EthnologieFrançaise34: 453-461. 

Nel corso di inchieste realizzate nella regione di Morbihan 
(Bretagna, Francia settentrionale) sulle migrazioni dalla 
campagna alle città durante gli anni 1970-80, l'autore ha 
individuato una società segreta dì uomini che si riunivano in 
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certi luoghi (taverne) e in certe circostanze (le sere prima dei 
giorni di festa), e bevevano una bevanda a base di sidro e di 
semi di datura stramonio. Questa pianta viene chiamata in 
lingua bretone jilgré. L'effetto della bevanda allucinogena 
comportava un certo grado di smarrimento, con conseguente 
difficoltà a tornare alle proprie case. Il ritorno a casa, a notte 

fonda, veniva affidato agli animali domestici che 
accompagnavano i loro padroni in queste circostanze: il cane, 
il furetto e, specialmente, il cavallo. Questa pratica potrebbe 
ancora sopravvivere oggigiorno segretamente in Bretagna. 

While investigating migration from the countryside to the 
cities in the region of Morbihan (Brittany, northern France) 
during the period from 1970-80, the author identified a secret 
society of men who met in particular places ( taverns) and in 
particular circumstances ( the evenings before public holidays) 
and used to drink a beverage based on cider and jimsonweed. 
This plant was known as jilgré in the Breton language. The 
effect of this hallucinogenic drink was a certain reduction in their 
level of consciousness, which then made it difficult for them to 
retum to their own homes. Their journey home, in the dead of 
the night, was entrusted to domestic animals, which accompanied 
their owners on these occasions, e.g. dogs, ferrets and especially 
horses. This practice could still survive secretly today in Brittany. 

RUSSO E.B., A. MERZOUKI, J. MOLERO MESA, K.A. FREY & P.J. 

BACH 2004. "Cannabis improves night vision: a case study 
of dark adaptometry and scotopic sensitivity in kif smokers 
of the Rif mountains of northern Morocco" J.Ethnopharm. 
93: 99-104. 

Rapporti precedenti hanno documentato un 
miglioramento nella visione notturna fra i pescatori della 
Giamaica in seguito all'ingestione di una tintura cruda di 
cannabis, mentre due membri di questo gruppo hanno notato 
che i pescatori e i montanari marocchini osservano un 
miglioramento analogo dopo aver fumato il kif ( Cannabis). 
La prova sul campo della visione notturna è stata possibile 
con un sistema portatile, ssT-1 Questo studio esamina i 
risultati di amministrazione graduale a doppio-cieco di 0-

20 mg ( come Marino!) in rapporto al placebo in un soggetto 
su misure di adaptometria dell'oscurità e sensibilità scotopica. 
Un analogo studio sul campo è stato intrapreso in Marocco 
in tre soggetti prima e dopo aver fumato il kif. In entrambe le 
prove sono stati notati miglioramenti nella visione notturna 
dopo assunzione di THC o cannabis. Si ritiene che questo 
effetto sia dose-dipendente e cannabinoide-mediato a livello 
della retina. 

Previous reports have documented an improvement in night 
vision among Jamaican fishermen after ingestion of a crude 
tincture oJ herbal cannabis, while two members of this group 
noted that Maroccan fishermen and mountain dwellers observe 
an analogous improvement after smokingkif (Cannabis). Field­
test of night vision has become possible with a portable device, 
ssr-1. This study examines the results of double-blind graduated 
THC administration 0-20 mg ( as Marinol) versus placebo in one 
subject on measures of dark adaptometry and scotopic sensitivity. 
Analogous field study was performed in Morocco in three subjects 
l;efore and after smoking kif In both test situations, improvements 
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in night vision measures were noted after THC or cannabis. It is 
believed that this effect is dose-dependent and cannabinoid­
mediated at the retinai level. 

SIEBERT J. DANIEL 2004. "Localization of Salvinorin A and 
Related Compounds in Glandular Trichomes of the 
Psychoactive Sage, Salvia divinorum" Annals of Botany, 9 pp .. 

La Salvia divinorum produce numerosi diterpeni 
neoclerodane affini fra loro. Il più abbondante, la salvinorina 
A, è responsabile delle proprietà psicoattive della pianta. Per 
determinare dove questi composti sono presenti nella pianta, 
sono stati analizzati chimicamente vari organi, tessuti e 

secrezioni ghiandolari. Si è trovato che i diterpeni 
neoclerodane sono secreti come componenti di una resina 
che si accumula nei tricomi ghiandolari peltati, che si trovano 
nelle superfici abassiali delle foglie, fusti, brattee, pedicelli e 
calici. Ciò è concorde con le analisi chimiche, che hanno 
mostrato la presenza di diterpeni neoclerodani in questi 
organi, ma non in parti della pianta dove sono assenti i 
tricomi ghiandolari peltati. 

Salvia divinorum produces several closely related 
neoclerodane diterpenes. The most abundant of.these, 
salvinorina A, is responsible for the psychoactive properties of 
the plant. To determine whether these compounds occur in the 
plant, various organs, tissues and glandular secretions were 
chemically analysed. Itwas found that neoclerodane diterpenes 
are secreted as components of a resin that accumulates in 
peltate glandular trichomes, which are found on the abaxial 
surf aces of the leaves, stems, bracts, pedicles and calyces. This 
was consistentwith chemical analyses, which showed the presence 
of neoclerodane diterpenes in these organs, but not in parts of 
the plant where peltate glandular trichomes are absent. 





















STUDI FARMACOLOGICI SULLAYAHUASCA DEL GRUPPO DEL DOTTOR J. RIBA 

PHARMACOLOGICAL STUDIES ON AYAHUASCA BY DR. J. RIBA'S GROUP 

JACE CALLAWAY 

A volte, una tesi accademica è scritta su un argomento 
che può essere di grande interesse a quanti sono al di 
fuori dei piccoli circoli collegiali. Questo è certamente 
il caso per "Human Pharmacology of Ayahuasca" di 
Jordi Riba, dell'Università di Barcellona. Questa 
dissertazione riassume i risultati in sette pubblicazioni 
scientifiche. Il dottor Riba ha eseguito ricerche su 
un'esperienza estremamente complessa e personale da 
diverse prospettive analitiche. I suoi risultati sono 
importanti e danno almeno altri sette colpi di scure in 
questo sconcertante fenomeno chiamato ayahuasca. 

In breve, questo lavoro descrive l'amministrazione 
dell'ayahuasca a uomini sani, a vari dosaggi, in un 
setting 1 clinico secolare con controllo via placebo. Le 
misurazioni sono state eseguite su entrambi i livelli 
fisiologici e cognitivi con numerosi strumenti 
scientifici. Senza sorprese, l' ayahuasca ha indotto 
cambiamenti dose-dipendenti in queste misure e questi 
effetti non erano sostanzialmente simili a quelli della 
DMT (N,N- dimetiltriptamina, spesso presente 
nell'ayahuasca) amministrata per via intravenosa. I 
risultati EEG relativi all'ayahuasca erano in qualche 
modo simili a quelli di altri agenti serotoninergici e 
dopaminergici. Le analisi farmacocinetiche dei 
principali alcaloidi dell'ayahuasca in campioni 
sanguigni dimostrano chiaramente il legame 
intrinseco fra i livelli di alcaloidi nel sangue e l'effetto 
susseguente. Per ulteriori dettagli, cfr. Riba et al.: 

Every now and then, an academic dissertati on is written 
on a topic that may be of great interest to those outside 
small collegiate cirdes. This is certainly the case for 
"Human Pharmacology of Ayahuasca" by Jordi Riba, 
from the University of Barcelona. This dissertation 
summarizes the results in seven scientific publications. 
Dr. Riba investigated an extremely complex and 
persona! experience from severa! analytical 
perspectives. His results are extremely important, and 
give at least seven more chops of the machete in this 
bewildering phenomenon called ayahuasca. 

In brief, this work describes the administration of 
ayahuasca to healthy humans, at varying dos~ges, in a 
placebo-controlled, secular clinica! l setting. 
Measurements were made on both physiologic and 
cognitive levels by numerous scientific instruments. 
Not surprisingly, ayahuasca induced dose-dependent 
changes in these measures, and these effects were not 
substantially similar to those of intravenously 
administered DMT (N,N-dimethyltryptamine, often 
found in ayahuasca). EEG results from ayahuasca were 
somewhat similar to those of other serotonergic and 
dopaminergic agents. Pharmacokinetic analyses of the 
major ayahuasca alkaloids in blood samples dearly 
demonstrated the in)1erent link between blood­
alkaloid levels and subsequent effect. For details, see 
Riba et. al: 

"Subjective effects and tolerability of the South American psychoactive beverage Ayahuasca in healthy volunteers" 
Psychopharmacology 154: 85-95 2001. 

"Human pharmacology of Ayahuasca: subjective and cardiovascular effects, monoamine metabolite excertion 
and pharmacokinetics" J.Pharmacol.Exp. Ther 306: 73-83 2003. 

"Topographic pharmaco-EEG mapping of the effects of the South American psychoactive beverage Ayahuasca in 
healthy volunteers" Br.].Clin.Pharmacol. 53: 613-628 2002. 

"Effects on Ayahuasca on sensory and sensorimotor gating in humans as measured by P50 suppression and 
prepulse inhibition of the startle reflex, respectively" Psychopharmacology 165: 18-28 2002. 

"Psychometric assessment of the Hallucinogen Rating Scale" Drug Alcohol Dependence 62: 215-223 2001. 
"Determination of N,N-dimethyltryptamine and ?-carboline alkaloids in human plasma following oral 

administration of Ayahuasca" ].Chromatogr. B 779: 271-281 2002. 
"Effects of the South American psychoactive beverage Ayahuasca on regional brain electrical activity in humans: a 

functional neural imaging study using low resolution electromagnetic tomography (LORETA)" 
Neuropsychobiology (in press) 2004. 
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NORME PER GLI AUTORI 

Eleusis è una rivista multidisciplinare e accetta articoli da diverse aree di interesse all'interno dell'ampio campo 
dell' etnobotanica dei vegetali psicoattivi o inebrianti sciamanici visionari. 
Gli articoli devono essere inviati, sia in forma stampata che in forma elettronica ( dischetto o per posta elettronica 
in allegato) a: 

Eleusis, e/o Museo Civico di Rovereto, Largo S. Caterina 43 - 38068 Rovereto (TN) (Italia) 
Posta elettronica: museo@museocivico.rovereto.it 

Quando citati per la prima volta, i nomi scientifici delle specie devono essere completi, cioè, con il binomio latino 
completo e la citazione dell'autore, seguito fra parentesi dalla famiglia tassonomica di appartenenza, come: Salvia 
divinorum Epling et Jativa [Labiatae]. Dato che sono stati valutati generalmente non-specifici e inefficaci, è impro­
prio e forse non etico utilizzare esperienze su animali nello studio fitochimico ed etnofarmacognostico delle 
droghe visionarie. Gli editori di Eleusis scoraggiano questa pratica e di regola non approvano una simile ricerca 
pubblicandone i risultati. 

I riferimenti o la bibliografia devono essere raggruppati in ordine alfabetico alla fine dell'articolo. Nel caso in 
cui si presenti più di una citazione per un dato autore, queste vanno elencate in ordine alfabetico. Le citazioni dai 
testi dovrebbero essere fra parentesi, fornendo il cognome del primo autore e l'anno di pubblicazione, come: 
(HOFMANN 1959). Nel caso vi siano due autori, devono essere entrambi citati, come: (SCHULTES e HOFMANN 

1980); nel caso in cui si presentino tre o più autori, citare solo il cognome del primo autore, facendolo seguire da 
"et al.': come: (EFRON et al. 1967). Dove vengono citati simultaneamente diversi riferimenti, raggruppàrli in 
ordine alfabetico all'interno delle medesime parentesi, separati da un punto e virgola, come: (EFRON et al. 1967; 
HOFMANN 1959; SCHULTES e HOFMANN 1980). Nel caso in cui sia citato più di un riferimento del medesimo 
autore, citare il cognome dell'autore, seguito dai diversi anni in ordine cronologico e separati da un punto e 
virgola, come: (SHULGIN 1993; 1995a; 1995b). 

GUIDELINES POR SUBMISSION TO ELEUSIS 

Ali articles must be submitted for review, both in printed [hard-copy] and electronic [ diskette or e-mail attachment] 
form to: 

Eleusis, c/o Museo Civico di Rovereto, Largo S. Caterina 43 - 38068 Rovereto (TN) (Italia) 
e-mail: museo@museocivico.rovereto.it 

Eleusis is a multi-disciplinary journal, and accepts articles from diverse areas of interest within the broad field of 
ethnobotany of psychoactive vegetals or visionary shamanic inebriants. 

When first mentioned, scientific names of species should be complete, that is, with full Latin binomia} and 
author citation, followed by taxonomic family in brackets, as: Salvia divinorum Epling et Jativa [Labiatae]. Inasmuch 
as they have proven generally nonspecific and ineffectual, it is inappropriate and possibly unethical to employ 
non-human animal bioassays in phytochemical and ethnopharmacognostical study of visionary drugs. The editors 
of Eleusis discoùrage this practice and as a rule will not countenance such research by publishing its results. 

References or bibliography should be grouped alphabetically at the end of the article. In cases where there are 
more than one citation by a given author, these should be alphabetically listed. Text citations should be in 
parentheses, giving the surname of the first author and the year of publication, as: (HOFMANN 1959 ). In cases where 
there are two authors, these should both be named, as: ( SCHULTES and HOFMANN 1980 ); in cases involving three 
or more authors, give only the first author's surname, followed by et al., as: (EFRON et al. 1967). Where more than 
one reference be cited simultaneously, group individuai references in alphabetical arder within the same parenthesis, 
separated by a semicolon [;], as: (EFRON et al. 1967; HOFMANN 1959; SCHULTES and HOFMANN 1980). In the event 
more than one reference by the same author is cited, give the surname once in the parenthesis, with the severa! years 
separated by semicolon[s], in chronological order, as: (SHULGIN 1993; 1995a; 1995b). 



Grazie a Eleusis, si può diventare un membro della famiglia del Museo! 
Il Museo Civico di Rovereto offre un pacchetto-abbonamento molto vantaggioso 

Con l'abbonamento si possono conoscere da vicino le nostre ricerche; inoltre, in qualità di abbonati, sosterrete il 
lavoro del Museo, dedicato alla ricerca scientifica e alla conservazione e alla promozione del patrimonio culturale. 

FORME DI ABBONAMENTO ANNUALE: 

• Abbonamento Internet - EURO 5,00 

Accesso gratuito alle banche dati online del Museo Civico di Rovereto (patrimonio, fototeca e banche dati 
bibliografiche: geologica e cinematografica). 
Visione degli audiovisivi della sezione Cinema al Museo ( conferenze scientifiche, dibattiti, documentari scientifici, 
archeologici, etc). 
Abbonamento annuale al notiziario scientifico online del Museo. 

- Sconto del 10% sugli acquisti al bookshop del Museo ( anche online). 

• Abbonamento Famiglia - EURO 51,62 

Tutti i vantaggi elencati sopra, PIÙ: 

Carta magnetica personalizzata con ingresso gratuito illimitato al Museo Civico di Rovereto fino a 5 persone 
(membri della famiglia o amici). 

- Ingresso gratuito agli spettacoli del Planetario ( ogni week-end). 
Ingresso gratuito alla Sala convegni per visionare i documentari proiettati ogni giorno (104 documentari 
naturalistici e archeologici all'anno). 
Su prenotazione, proiezioni personalizzate di documentari scientifici e archeologici ( minimo x 10 persone). 
Ingresso gratuito all'Osservatorio Astronomico di Monte Zugna (1620 m). 
Sconto del 50% per le visite guidate alla Villa Romana d'Isera e alle Orme dei Dinosauri dei Lavini di Marco. 
Mailing tutto l'anno, con informazioni sull'attività del Museo e inviti a mostre, concerti, conferenze ecc. 
Un anno di abbonamento - su richiesta a tutte le pubblicazioni del museo: 

Annali del Museo Civico di Rovereto, Sez. Archeologia, Storia, Scienze Naturali (numero annuale) 
Eleusis. Piante & Composti Psicoattivi (numero annuale) 

- La newsletter quadrimestrale Econews, con notizie sulle attività del museo e il calendario delle mostre e degli 
eventi 
Un anno di abbonamento alla rivista bimestrale Archeologia Viva pubblicata da Giunti di Firenze. 

• Abbonamento Sostenitore o Azienda - minimo EURO 360,00 

Tutti i vantaggi elencati sopra, PIÙ: 

- Carta magnetica personalizzata con ingresso gratuito illimitato al Museo Civico di Rovereto fino a 10 persone. 
- Opzioni personalizzate ( uso della sala conferenze, della videoconferenza ecc. ) . 

MUSEO CIVICO DI ROVERETO, Borgo s. Caterina 43, 38068 Rovereto TN - Italia 
museo@museocivico.rovereto.tn.it 

http://www.museocivico.rovereto.tn.it 



Thanks to Eleusis, you can become part of the Museum's Family! 
The Town Museum of Rovereto offers a value-packed Membership package 

With membership you can get closer to our researches; in addition, by being a member you will be supporting the 
Museum's work, dedicated to the scientific research and the preservation and promotion of the cultura! heritage. 

FORMS OF ANNUAL MEMBERSHIP: 

• Internet membership EURO 5,00 

- Free access to all online data bases of the Town Museum of Rovereto (heritage data base, photographic archives 
and bibliographic data-bases of geology and scientific documentaries). 
Free access to all audio visuals in the section Cinema al Museo of the Museum' s website ( scientific lectures, scien­
tific and archaeologìcal documentari es etc). 
Annual subscription to the Museum's two-weekly science news online. 

- 10% discount on Museum shop purchase. 

• Family membershìp- EURO 51,62 

Ali of the above, PLUS: 

- Personalised membership card with unlimited free admission to the Town Museum of Rovereto for up to 5 people 
(members of the familyor friends). 
Free admission to Planetarium shows ( everyweek-end). 
Free admission to the daily documentary screenings in the Conference Room (104 different archaeological and 
scientific films per year). 
On request, personalised screenings of scientific and archaeological documentaries (minimum 10 persons ). 
Free admission to the Astronomica! Observatory of Mount Zugna (1620 m). 
50% discount on guided visits to the roman villa oflsera and the dinosaurs' tracks ofLavini di Marco. 
Mailings throughout the year, with information about the Museum and invitations to exhibitions, concerts, lec­
tures and so on. 
One year subscription - on request- to all museum publications: 

Annali del Museo Civico di Rovereto, Sez. Archeologia, Storia, Scienze Naturali 
- Eleusis. Journal of Psychoactive Plants & Compounds 
- Four-monthly newsletter Econews, with news about the Museum's activities and the calendar of exhibitions 

andevents. 
- One year subscription to the two-monthly magazine Archeologia Viva published by Giunti of Florence. 

• Sustaining or business membership - minimum EURO 360,00 

All of the above, PLUS: 

Personalìsed membership card with unlimited free admission to the Town Museum of Rovereto for up to 10 

people. 
- Personalised options ( use of the conference room and its standard equipment, of the videoconference and so on). 

MUSEO CIVICO DI ROVERETO, Borgo s. Caterina 43, 38068 Rovereto TN - Italia 
museo@museocivico .rovereto. tn.it 

http://www.museocivico.rovereto.tn.it 




